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Esce  dalla  stamperia  Torregglani 

ogni  lunedì,  mercoledìj  e  sahato, 

alle  ore  ijiiattro  poni. 


Ogni  foglietto  semplice  di  quattro 

facciate  a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi   sedici. 


Foglietto  1  • 


Lunedì  2  Maggio 


/, 


il  mezzo  al  puhlico  e  solenne  fes- 
teggiare dello  stante  maggio  cre- 
demmo mancare  un  compimento 
senza  V  opera  delia  penna  che  di- 
segnasse almeno  come  in  leggier 
soprasalto  le  cose,  die,  secondo  il 
soggetto  dell'  invenzione,  han  fatto 
assottigliare  gì'  ingegni  e  dato  pia- 
cere e  soddisfazione  alle  genti.  Per- 
ciò confidammo  di  far  cosa  grata 
ai  cittadini  e  ai  forestieri ,  imagi- 
nando  e  ponendo  in  atto  V  inten- 
zione di  descrivere  e  divulgare , 
come  a  ricordo  delle  cose  vedute, 
gli  apparati  e  le  feste  che  si  fanno 
nella  nostra  patria.  Ma  sicome  noi 


siamo  premuti  dalla  strettezza  del 
tempo  e  dalla  fretta 

0  Che  r  onestade  ad  Ogni  atto  dìsmaga  » 

così  pensammo  di  publicare  i  nostri 
fogli  sotto  nome  di  cronaca;  la  quale 
ricusando  umilissima  la  decorosa 
maestà  della  storia,  speriamo  d'  es- 
sere più  facilmente  scusati  se  non 
ci  studiamo  di  dare  alle  nostre  pa- 
role ne  l'  ornamento  piìi  degno  uè 
la  migliore  attrattiva  dello  stile 
che  per  noi  si  sarebbe  potuto.  Lo 
scrittore  delle  presenti  memorie 
prende  solamente  officio  di  semplice 


cronista;  cioè  di  annotatore  veri- 
dico di  ogni  cosa  senza  intromet- 
tersi lodatore  ne  disprezzatore  di 
nessuna,  e  di  nessuno;  ai  quali  of- 
fici pericolosissimi  viene  ripugnantis- 
simo ;  perche  sempre  partoriscono 
dispiaceri,  e  spesso  dimostrano  pro- 
sunzione;  massime  in  questi  casi,  dove 
il  popolo  vuole  e  debbe  avere  libero 
il  proprio  giudizio. 

Laonde  per  qualsivoglia  lavoro  o 
tratteggiato  di  disegno  diligentis- 
simamente, o  con  una  pazienza  e 
abililà  inestimabile  condotto,  o  per 
qualsivoglia  bella  e  bizzarra  fan- 
tasia, insomma  per  qualsivoglia  ope- 
ra o  cosa  la  più  vaga  o  la  meglio 
finita,  fuori  di  una  precisa  descri- 
zione, terremo  silenzio:  pensando 
che  le  cose  debbano  parlare  da  se. 
E  per  quanto  sarà  da  noi  non  pas- 
seremo cosa  che  non  ineriti  di  esser 
taciuta,  ne  la  debita  menzione  de- 
gV  inventori  e  degli  esecutori  delle 
cose  medesime;  dai  quali  siamo  certi 
di  non  essere  accusati  o  di  mia  col- 
pevole negligenza  o  di  una  dili- 
genza crudele. 

Ma  sicome  le  feste  non  ci  darebbe- 
ro per  avventura  bastevol  inatcriaprr 
tredici  fogli  (alcun,  de'  qualiper  l'am- 
piezza delle  cose  raddoppieremo  )  , 
COSI  stimammo  non  tornar  forse  dis- 
grato a  molti  il  raccordar  loro  il  so- 
lennizzare che  i jinpoli fecero  ne' tem- 
pi adietro  ingressi  e  nozze  de' serenis- 
simi principi  d' Este:  di  maniera  che 
la  nostra,  cronaca  richiamerà,  per 
cosi  dire,  indietro  que'  tempi  e  por- 


gerà innanzi  agli  occhi  gli  antichi 
spettacoli  come  parte  dei  presenti. 
Nella  qual  narrazione  o  adopreremo 
le  parole  stesse  degli  storici  o  le  nos- 
tre come  meglio  ci  tornerà;  sceglien- 
do solo  quelle  cose  che  pili  stime- 
remo degne  di  ricordanza,  e  nota- 
bili sia  per  il  pre  gio  dell'  invenzione , 
sia  per  quello  della  leggiadria  e 
della  sontuosità. 

Eziandio  credemmo  officio  nos- 
tro ricordare  tutti  i  componimenti 
e  il  nome  de'  loro  autori;  lungi 
però  da  noi  la  petulanza  di  giu- 
dicarli. E  tutto  che  noi  abbiamo 
fermato  di  non  uscire  dall'  argu- 
mento  prescritto,  nondimeno  se  per 
avventura  alcuna  volta  ce  ne  la- 
sciassimo trar  fuori,  atteso  che  le 
occasioni  sono  imperiose,  e  molte 
volte  gli  uomini  debbono  loro  mal- 
grado ubidire,  ne  imploriamo  per- 
dono; il  quale  sì  di  ciò  e  sì  del- 
l' intiero  nostro  lavoro,  propriamen- 
te scritto  sopra  il  tamburo,  ci  la- 
sciamo avere  speranza  di  conse giure 
dulia  benignità  e  umanità  degli 
animi  gentili. 
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CENNO 


DE'  LAVORI  ANTERIORI  ALLE  FESTE. 


Comincia  la  nostra  cronaca  da 
quando  ilCoinmune  di  Reggio  pensò 
a'  lavori,  agli  apparati,  e  alle  feste 
da  farsi  a  solennizzare  1'  arrivo  e 
la  dimora  in  Reggio  de'  Reali  Sposi 
in  quel  modo  che  più  decorosamente 
si  poteva,  e  per  quanto  la  hrevità 
del  tempo  consentiva.  Per  la  qual 
cosa  messi  in  atto  i  consigli  e  data 
mano  a'  lavori  fu  ne'  due  mesi  pas- 
sati un  operoso  e  continuo  menar 
di  braccia,  tanto  a  ordine  del  Com- 
mune  quanto  de'  privati  ;  un  ri- 
suonare d'  incudini  e  di  martelli, 
un  rodere  di  seghe  e  di  pialle,  un 
maneggiare  d'  arnesi,  un  cigolare 
e  un  ingombro  di  carri  non  ordinario. 

Dove  sorgeva  il  casamento  del- 
l'isola Guasco  fu  fatta  una  piazza, 
nel  cui  mezzo  è  mente  del  Com- 
mune  di  levare  un  monumento  ad 
onore  dell'angusta  principessa Adel- 
gonda;  e  del  suo  nome  è  stata  no- 
minata la  piazza  medesima.  Di  rim- 
petto,  da  verso  settentrione;  sopra  un 
diseguo  antico  dell'  ingegnere  Do- 
menico Marchelli  fu  fabricata  a 
regie  spese  la  facciata  della  Do- 
gana, condotta  e  vigilata  da'  si- 
gnori ingegneri  Groppi.  Le  case 
che   sono   da    costa    alla    piazza,    e 


similmente  il  portico  che  fa  viso 
all'  ala  destra  del  palazzo  reale,  e 
il  reale  palazzo  stesso  furono  rab- 
belliti. Anzi  la  facciata  della  des- 
tr'  ala  del  palazzo,  eh'  è  aggiunta 
e  fabricata  di  nuovo,  fu  solleci- 
tamente per  questo  fine  condotta 
a  compimento  dall'  ingegnere  signor 
Pietro  Marchelli. 

Eziandio,  perchè  la  fiera  desse 
miglior  vista,  fu  proveduto  dal  Com- 
mune  che  le  fossero  fritti  i  fron- 
toni agi'  ingressi,  e  dalle  due  parti 
interne  corresse  un  cornicione  per 
tutto  il  disopra  delle  botteghe,  acio- 
chè  fosse  tolto  1'  aspetto  de'  tégoli 
e  meglio  protette,  come  si  crede, 
centra  gli  aquiventi  le  merci  es- 
poste sopra  il  difuori  di  quelle.  Le 
quali,  e  parimente  le  tende,  furono 
tutte  rincolorite. 

Degli  altri  lavori,  a'  quali  in 
questo  mentre  e  fuori  e  dentro  la 
città  fu  posto  mano,  sicome  non 
sono  stabili,  qui  non  facciam  ri- 
cordanza. Ci  verrà  in  acconcio  il 
parlarne  appresso ,  quando  note- 
remo distintamente  le  feste  e  le 
cose  che  vi  si  faranno. 
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APPARATO  DE' REGGIANI 

PER  L    ISGRSSSO  IN  REGGIO  DI  BORSO  d'  ESTE 
I  DUCA  DI   FERRARA. 

Noii  giudichiamo  di  questo  appa- 
rato; lìiapregìiiamo  i  gentili  lettori 
a  ridursi  in  mente  il  secolo  XV,  die 
fu  certamente  inferiore  al  xvi per 
queste  maniere  di  solennità.  Borsa, 
cui  Antonio  Frizzi  storico  ferra- 
rese chiama  uomo  di  mirahil  senno, 
di  proliità  singolare,  dal  popolo  a- 
mato  e  stimato  universalmente,  ebhe 
il  ducato  dal  14^0  al  14? i-  La 
descrizione  di  questo  festeggiamento 
composta  in  latino  dal  frate  Gio- 
vanni da  Ferrara  fu  allegata  in 
italiano  dal  conte  Nicola  Tdcoli 
nel  terzo  volume  delle  sue  meritorie 
di  Reggio. 

"  Partito  questo  principe  da  Mo- 
dena con  una  nobilissima  schiera  di 
gioventù,  accompagnato  da  Ercole 
Estense,  allora  in  età  giovanile  e 
poc'  anzi  partito  di  Napoli,  s'  avviò 
verso  Reggio.  Il  podestà  della  città 
ordinò  che  le  squadre  de'  soldati 
a  cavallo,  ciascuno  de'  quali  era 
armato  d'  asta,  d'  elmo,  di  petto  a 
Itótta,  e  di  corazza,  coi  loro  ca- 
valli abbigliati,  come  se  dovessero 
ingaggiare  una  battaglia,  si  tras- 
ferissero ad  incontrare  il  duca.  Il 
podestà,  seguito  da'nol)ili  della  città, 
andava  dietro  alle  dette  squadre;  por- 
tando tutti  rami  d'  ulivo,  ed  accla- 
mando il  duca,  il   duca. 

Avvicinati  in  tal  guisa  alia  porta 
di  s.  Pietro,    ergevasi    alla    sinistra 


della  medesima  un  padiglione  ma- 
gnifico, sotto  il  quale  essendo  ri- 
cettato il  principe,  qui  ornossi  degli 
abiti,  del  manto  reale,  del  cingolo 
militare,  e  della  berretta  a  guisa  di 
diadema:  e,  salendo  a  cavallo,  fece 
r  ingresso  solenne  in  città,  incon- 
trato da  mille  fanciulli  coronati  di 
fiori:  1'  aspetto  de'  quali  mirabil- 
mente dilettava;  sostenendo  i  me- 
desimi, vagamente  ornati,  nella  si- 
nistra mano  rami  d'  ulivo,  simbolo 
di  pace,  e  nella  destra  piccioli  sten- 
dardi coli'  insegne  ducali,  accla- 
mando e  giubilando  d'  allegrezza. 
Non  s'udivano  né  risa,  uè  contese,  né 
indecenti  discorsi,  e  non  vedevasi 
vano  ed  illecito  sguardo:  tutto  ma- 
nifestava gravità,  modestia,  ed  o- 
nestà  in  guisa  tale ,  che  il  duca 
restò  sommamente  ammirato  ;  poi- 
ch'  egli  incontrò  tali  magnificenze 
quali  non  avrebbe  creduto.  Cagionò 
pure  estrema  maraviglia  la  quan- 
tità de'  giovani,  i  quali  precede- 
vano Feltrino  de'  Boiardi,  che  por- 
tava la  spada  reale,  Federigo  de'Pal- 
lavicini,  e  Guido  de'  Bebbi,  cele- 
bri cavallieri. 

(il  compimento  nelV  altro  foglio) 


Oy'Dalla  nostra  tipografia  fu  publi- 
cato  or  ora  il  seguente  libro:  RI- 
CORDANZE REGGIANE.  Nella 
prima  parte  è  ragionato  delle  lettere 
reggiane  dal  xiii  al  xix  secolo;  nella 
seconda  sono  alcuni  canti  di  sng- 
getto  patrio. 
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Esce  dalla  stamperia  Torreggiani 

ogni  luneJi,  mercoledij  e  sabato, 

alle  ore  (juattro  pom. 


Ogni  foglietto  semplice  dÌ.q[uattro 

facciate   a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi  sedici,. 


Foglietto  2« 


Mercoledì  4  Maggio 


INGRESSO  DELLA  R.  CORTE 

Martedì  3  maggio.  Alle  ore  6 
pomeridiane  molte  persone  e  car- 
rozze s'  avviarono  verso  e  fuori  di 
porta  Sanpietro  ad  incontrare  la 
Real  Corte,  ancorché  il  tempo  non 
fosse  scarico  e  quasi  spiovigginasse; 
onde  le  carrozze  non  poterono  u- 
scire  in  tutta  quella  gala  che  a- 
vrebbero  desiderato. 

Un  miglio  discosto  dalla  città 
gli  ufficiali  del  secondo  battaglione 
delle  villiche  milizie  volontarie  con 
pensiero  e  disegno  del  nobil  uomo 
signor   Prospero    Mazali   loro  Mag- 


gior Commandante  fecero  innal- 
zare un  frascato  a  rhaniera  d'  arco 
trionfale,  sopravi  alcuni  vasi  di  guisa 
etnisca,  e  un  trofeo  d'armi  e  d'em- 
blemi battagliereschi:  sventolavano 
dall'  opposte  cime  le  bandiere  Bà- 
vare  ed  Estensi.  Dal  maggior  arco 
e  da  due  minori  laterali  pendevano 
cascate  di  festoni  di  rami  fioreg- 
giati. Dall'  una  parte  e  dall'  altra 
della  strada  si  distendevano  fino 
alla  città  due  schiere  di  militi;  e 
ciascuno  armava  un'  asta  con  in 
punta  quando  un  mazzo  di  fiori  e 
quando  una  bandieruola  ora  Bava- 
rica  ora  Estense.  Eziandio  si  atte- 
neva fra  1'  un   milite  e   1'  altro  un 


—  6  — 


continuo  ricadimento  rli  festoni, 
fatti  con  ritòrtole  di  hosso  e  di 
frasca  intrecciate  di  fiori.  Due  ca- 
pitani a  cavallo  vigilavano  le  scliie- 
re.  Sopra  1'  attico  dell'  aiTO  cor- 
reva questa  iscrizione: 

IL  SECONDO  BATTAGLIONE 

DE'  MILITI  VOLONTARI 

DELLA  PROVINCIA  REGGIANA 

IN  SEGNO 

DELLA  PIÙ  SINCERA  ESULTAZIONE. 

In  questo  mentre  i  prefliti  signori 
ufficiali  e  militi  presentarono  un 
inno ,  senza  nome  di  autore ,  agli 
augusti  principi;  del  cui  ingresso  in 
città,  avvenuto  alle  ore  sette  e  un 
quarto,  diedero  segno  le  campane 
che  suonavano  a  festa;  tutta  la  stra- 
da maestra  era  addobbata  a  drappi 
di  vario  colore,  e  da  ambedue  le 
parti  erano  soldati  schierati .  En- 
trava in  città  la  carrozza  de'  prin- 
cipi accompagnata  dagli  applausi, 
e  poscia  il  corteggio  e  le  altre  car- 
rozze uscite  ad  incontrarli. 

Arrivati  al  regio  palazzo  quivi 
s'afforzarono  le  acclamazioni  di  una 
folla  circostante,  sì  che  gli  augusti 
principi  si  affacciarono  benigna- 
mente due  volte  a  salutare  il  po- 
polo. Non  fu  fatta  la  illuminazione 
di  tutta  la  città  in  grazia  del  cat- 
tivo tempo:  essa  fu  diferita  al  giorno 
nove. 


SEGUITO  DELL    APPARATO  UE    REGGIANI 
PER  l'  ingresso  ni  BOBSO  d'  ESTE. 

Il  duca  era  ornato  d'  un  manto 
tessuto  d'  oro  con  la  berretta  gioiel- 
lata, e  col  reale  scettro;  circondan- 
do e  corteggiando  i  riferiti  giovani 
il  principe  con  silenzio,  con  onestà, 
ossequio,  e  giovialità.  Erano  essi  va- 
ghi, agili,  ed  adorni,  portando  aste, 
ad  effetto  di  rimovere  il  folto  popolo 
dal  principe,  il  quale  comandò,  che 
tutti  s'arrestassero,  acciochè  gli  spet- 
tacoli somministrassero  diletto  ;  ri- 
mirando egli  attentamente  il  tutto, 
dilettandosi  di  tanta  varietà  di  cose, 
e  di  cosi  mirabili  disposizioni,  ed  or- 
namenti 

Riguardava  il  duca  principalmente 
un  carro  trionfale  lavorato  con  vago 
artifizio,  sul  quale  risiedeva  s.  Pros- 
pero vescovo  e  protettore  della  città, 
sostenuto  in  aria  da  due  angioli,  ed 
era  innalzato  sopra  di  lui  un  ombreg- 
gio adorno  di  rami,  e  di  frondi.  Al- 
l' ombreggio  era  contiguo  altr'  angelo 
a  guisa  di  amorino,  essendo  il  santo 
in  atto  di  benedire  gli  astanti.  Reg- 
giravasi  una  ruota  sotto  a'  suoi  piedi, 
su  la  quale  stavano  otto  angeli  con 
cembali,  timpani,  e  altri  musicali 
strumenti,  i  quali  lentamente  aggi- 
rati dal  moto  della  riiota  spargevano 
grato  e  soave  concento.  Insorse  in  un 
istante  il  silenzio  al  recitarsi  da  altro 
angelo  un  panegirico  in  lingua  reg- 
giana ad  encomio  del  duca.  Dipoi 
rivoltosi  r  angelo  verso  s.  Prospero, 
dalla  cui  sinistra  mano  si  custodi- 
vano le  chiavi  delle  porte  della  città. 
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e  dalla  destra  sostenevasi  Io  scettro, 
impetrò  esso  angelo  con  affabile  dis- 
corso ,  che  il  santo  consegnasse  al 
nuovo  duca  le  chiavi,  e  lo  scettro. 
Acconsentì  il  santo  all'  angelo  ,  il 
quale  encomiò  i  costumi,  la  sapien- 
za, la  magnanimità,  e  F  altre  prero- 
gative del  duca  Borso,  collaudando 
del  pari,  che  un  così  potente,  e  ma- 
gnanimo principe  governasse .  e  di- 
fendesse la  città:  perciò  rinunziò  il 
santo  con  amendue  le  mani  le  chiavi, 
e  lo  scettro  a' due  angioli  scesi  a  lui 
dinnanzi;  uno  de' quali  presentò  le 
dette  chiavi  al  duca,  e  l'altro  lo  scet- 
tro: e  il  principe  restituì  e  l' une,  e 
r  altro  agli  angeli.  All'  incontro  del 
mentovato  carro  trionfale  comparve 
altro  carro  magnifico  condotto  da 
quattro  cavalli,  in  mezzo  del  quale 
ergevasi  un  trono  reale,  e  in  dis- 
parte vedeasi  la  Giustizia,  che  sos- 
tenea  colla  destra  la  spada,  e  la  bi- 
lancia colla  sinistra,  ed  al  fianco  eravi 
un  vago  fanciullo.  Sostenevasi  da 
quattro  togati  un  velo  di  porpora, 
i  quali  significavano  e  presignavano 
la  gravità  di  Catone,  stando  collocati 
ne'  quattro  angoli  del  carro  a  capo 
chino ,  e  pensieroso ,  onde  arguirsi 
essere  d'uopo  principalmente  sommi- 
nistrarsi ad  ognuno  giustizia  dagl'  in- 
terpreti delle  leggi.  Il  velo  era  innal- 
zato sul  capo  della  Giustizia,  e  lo 
circondavan  quattro  angeletti  cou 
diversi  motti  dipinti  negli  angoli. 
Circondavano  pure  altri  sei  angioli 
con  pompa,  e  venerazione  i  prefati 
quattro  togati,  e  patrizi,  sostenendo 


sei  stendai'di  coli' arme  ducali,  e  del 
Commune  di  Reggio.  Stavano  ai  lati 
del  carro  due  giovani  armati  a  cavallo 
con  altri  stendardi,  e  un  vago  fan- 
ciullo sostenendo  la  Giustizia  insi- 
nuò principalmente  l'amministrarla. 
Comparve  altro  carro  trionfale  egre- 
giamente ornato ,  e  un  unicorno  , 
dal  quale  scaturivano  aque'  e  alza- 
vansi  palme  simboli  di  vittorie  da  una 
parte,  e  dall'altra  ergeasi  un  albero. 
Indi  compariva  una  ninfa  con  fiaccola 
accesa  in  mano  per  simbolo  della  ca- 
rità. A  questi  spettacoli  precedeva 
una  nave  guidata  a  remi  da  dieci  uo- 
mini con  cappelletti  in  testa  a  fog- 
gia de' Saraceni, l'albero  della  quale 
col  moto  delle  sue  vele  producea 
venticelli  soavissimi.  Questa  occul- 
tamente innalzandosi  involossi  agli 
astanti  con  maraviglia  insieme,  e 
diletto.  Susseguirono  a  poco  a  poco 
altri  carri  trionfali,  venendo  il  duca 
corteggiato  da  un  migliaio  di  fan- 
ciulli a  guisa  di  Giove  o  d'Apollo, 
e  attorniato  da'  gentiluomini  della 
città.  Tale  era  poi  F  armonia  delle 
zampogne,  e  de'  pifferi,  e  tanto  era 
lo  strepitar  delle  trombe,  e  delle 
campane,  che  tutti  erauo  pieni  di 
allegrezza. 

Giunto  al  tempio  di  s.  Pietro  ivi 
si  trattenne  il  duca,  trovandovi  in- 
nalzato sulla  facciata  un  tribunale 
maravigliosamente  arredato.  Discen- 
deva s.  Pietro  sopra  d'  un  globo,  o 
macchina  sferica,  con  duo  angeletti 
a' suoi  piedi,  reggendo  il  santo  una 
corona  d'alloro,  con  la  quale  ornò  il 
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rapo  (lei  duca:  e  qnc5ta  accogliendo 
egli  con  riverenza  la  portò  sino  alla 
cliiesa  cattedrale.  Ritirossi  il  detto 
santo  ascendendo  con  gli  angeli  là 
dove  era   disceso.  Fuori    della  me- 
desima chiesa  trovavasi   eretta  una 
colonna   di   maravigliosa  altezza,  e 
sopra  del  suo  capitello  era  collocato 
un  idolo.  Compariva  di  rincontro  al- 
tra colonna, su  cui  ergevasi  una  ninfa 
maestosa  e  ornatissima,  la  quale  con 
giovialità  encomiò  al  popolo  la  fede, 
la  pietà, la  clemenza, egli  altri  pregi 
deiracclamato  duca.  Terminato  l'en- 
comio, rovinò  la  colonna,  su  cui  po- 
sava l'idolo,  stritolata  in  più  fragmen- 
ti,come  se  fosse  stata  percossa  da  ful- 
mine. Pervenutosi  all'  abitazione  di 
Giacopo  dall'Aste,  cittadino  reggia- 
no,  da  dove  doveasi  dirittamente 
proseguire  alla  publica  piazza,  com- 
parve sul  crocicchio  delle    quattro 
strade  una  nobilissima  macchina,  in 
cui   rappresentavasi  Cesare    minac- 
ciante  battaglia,   e   corteggiato  da 
sette    vaghissime    ninfe,  allusive  al 
colmo    delle    virtù.    Esortava    frat- 
tanto Cesare  con  eloquenza  il  duca 
all' emulazione  di  queste.  Indi  per- 
venne il  duca  alla  cattedrale,  e  scen- 
dendo dal  destriero  entrò  nella  stessa, 
dalla  quale  uscendo  ascese  un  trono 
dorato,  su  i  gradini  del  quale  prese 
posto   il   suo   corteggio.    Comparve 
allora  un  altro  carro  trionfale  vicino 
al  trono,  sopra  di  cui  vedeasi  la  carità. 
All'  improvviso,  e  sull'  istante  di- 
scesero in  un  globo  tre  angioli  dal- 
l' altezza  del  palagio   del   governa- 


tore a  presentare  ài  "duca  un  fa- 
scetto  di  palme  'in  contrasegno  di 
pace,  augurandogli  con  egregi  canti 
prosperità,  e  poscia  ritli-aronsi  alla 
loro  altezza.  Terminati  i  mentovati 
spettacoli,  e  comparse,  ritirossi  il 
duca  Borso  alia  sua  residenza,  ce- 
lebrandosi festa  in  quel  giorno  per 
maggior  attestato  di  allegrezza,  e 
d'  onore  verso  il  principe.  Si  fre- 
quentarono poi  giosti'e ,  e  tornei 
ne'  giorni  snsseguenti  sino  alla  sua 
partenza.  Dal  Commune  si  presen- 
tarono al  duca  vasi  d'  argento,  e 
diversi  commestibili. 


Giorni  prefissi  alle  feste. 

1.  La  sera  del    giorno  q  sarà   illu- 

minazione in  fiera  e  in  tutta 
la  città. 

2.  La  sera  dell'  1 1   avrà  titolo   dai 

Moccoli  con  sontuosa  illumina- 
zione e  carri  trionfali. 

3.  Il  giorno   14   prima   del   cadere 

del  sole  1'  areonauta  signor 
Francesco  Orlandi  leverà  il  suo 
XVIII  volo  dal  recinto  della  cit- 
tadella. 

4.  Il  giorno   17  sarà  il  corso  nello 

stradone  fuori  di  porta  castello 
con  maschere  e  carri  trionfali; 
e  la  sera  stessa  festa  di  ballo 
pure  con  maschere  nel  teatro 
del  Commune. 


CRONACA  GIORNALIERA 


DELLE  FESTE  E  DEGLI  APPARATI  FATTI  IN  REGGIO  NEL  MAGGIO  DEL  184^ 

PER  LE  FELICISSIME  NOZZE  DELLE  LORO  ALTEZZE  REALI 
FRANCESCO  D'  ESTE  PRINCIPE  EREDITARIO  E  ADELGONDA  DI  BAVIERA, 

E  MEMORIE  d'  ANTICHE  FESTE  PER  NOZZE  O  INGRESSI  DI  PRINCIPI  ESTENSI. 


•-ìe  -  Ké^k  • 


Esce  dalla  stamperia  Torreggiarli 

ogni  lunedì,  mercoledì,  e  sabato, 

alle  ore  quattro  pom. 


Ogni  foglietto  semplice  di  quattro 

facciate  a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi  sedici. 


Foglietto  ó» 


Sarato  7  Maggio 


3Tercoledì  sera,  4  maggio.  Erano  adomi 
di  lumi  il  portico  di  rincontro  all'  ala  des- 
tra del  palazzo  reale  eie  case  della  piazza 
Adelgonda  e  la  facciata  della  dogana  e 
la  contrada  delle  Grazie  e  le  case  presso 
e  di  fianco  al  teatro,  e  il  portico  di  esso; 
e  dava  specialmente  bella  vista  il  nuovo 
palazzo  Carmi  illuminato  sontuosamente 
a  cera:  quando  intervennero  al  teatro  gli 
Augusti  Principi,  dove  furono  accolti  e 
salutati  pili  volte  dagli  applausi,  a'  quali 
essi  dal  palco  della  corona,  dove  sede- 
rono, risposero  con  dimostrazioni  di  be- 
nigno aggradimento. 

Il  teatro  era  tuttoquanto  illuminato  sfar- 
zosamente. Levato  il  sipario,  dal  coro  e 
dai  quattro  attori  signori  Sofia  Schober- 
Icchner,  Ida  Bertrand,  Antonio  Snpercbi. 


e  Francesco  Regoli  fu  cantato  un  inno 
allusivo  alle  felicissime  nozze  composto 
dal  nobil  uomo  signor  Agostino  Cagnoli 
a  richiesta  del  Commune,  e  messo  in 
musica  dal  maestro  di  capella  signor  A- 
chille  Peri.  Finito  1'  inno  fu  scoperta  im- 
provisamente  un'incoronazione  d'Amore, 
il  quale  messo  in  veduta  e  in  alto,  cir- 
condato da  nubi  lumeggiate  dal  sole , 
con  ritortole  di  fiori  e  serti  dipinti,  era 
attorniato  e  coronato  da  un  coro  di  don- 
zelle; le  quali,  discese,  intrecciarono  con 
un  drapello  di  giovani  varie  danze  con 
ghirlande  di  fiori;  mentre  il  coro  andava 
ripetendo,  quasi  all'usanza  greca,  alcun 
ritornello  dell'  inno.  Poscia  incominciò 
«  il  giuramento  »  musica  di  Saverio  Mer- 
cadante. 


IO 


GioveiTi,  5  maggio.  Alle  ore  ii  anti- 
meridiane si  celebrò  sacra  funzione  in 
Duomo  con  molto  decoro  dove  interven- 
nero tutti  i  serenissimi  principi  col  sé- 
guito de'  primari!  di  Corte,  e  di  molta 
nobiltà  e  dame  in  gala  solenne.  Innanzi 
al  dil'uori  del  tempio  era  stesa  una  gran 
tenda  sostenuta  da  otto  colonne  sopravi 
r  aquile  Estensi  e  intorniate  da  fregi  e 
addobbi  di  varia  maniera  guarniti  di 
frange  d'  oro.  Sopra  la  porta  era  questa 
iscrizione: 

BONORVM  .  OMNIVM  .  LARGÌ  TOBI 

DEO . AETERNO . KXORATO 

QVOD 

FRATJCISCV3.  FERDINANDVS  .  FRANCISCI  .  IV  .  D.N  .F. 

FAVSTO  .  FELICI .  AVSPIOATISSIMO  .  CONNVBIO 

SIBI .  VXOREM  .  IVNXERIT 

ADKLCVNDAM  .  AVGVSTAM .  ALOISI.  I.  BAVA  BIAE  .  BEG  .  F . 

EnsCOPVS  .  N  .  ET  .  COLLEC  .  CANONIC  . 

PVBLICAE  .  LAETITIAE  .  PRAEEVNTES 

SACRA  .  SOLLEMNIA  .  ET  .  GRATIARVM  .  ACTIONES 

LIBENTES .  MERITO  . 

Il  didentro  della  chiesa  era  messo 
tutto  a  ricco  apparato  di  damasco,  e  dal- 
l' ingresso  fino  a  sopra  tutto  il  presbi- 
terio correva  sul  suolo  un  arazzo:  da'  lati 
torciere  accese.  Dal  fianco  destro  del- 
l' altare  maggiore  era  levato  un  trono  con 
baldacchino  e  padiglione  di  velluto  con 
ricche  frange  e  nodi  e  ricadimenti  di 
strisce  d'  oroj  dove  si  collocò  il  reale  So- 
vrano e  presso    lui    gli  augusti    sposi. 

Dal  fianco  sinistro  dell'  altare  era  il 
trono  tli  S.  E.  R.  Monsignor  Vescovo 
Filippo  Cattani,  alla  cui  ala  manca  scliie- 
ravansi  gì'  illustrissimi  e  reverendissimi 
canonici  del  Duomo  e  di  s.  Prospero. 

L'  altare  era  apparato  con  magnifica 
sontuosità  d'  argento^  e  colle  veneraiiilc 
imagini  de'  santi  Grisanto  e  Daria  ;  e 
da'  lati  avea   un  elmo    e    una    spada,  in 


segno  del  grado  principesco  del  Vescovo. 
Dal  quale  intanto  fu  cominciata  la  Messa 
in  gran  pontificale  e  solennità  con  mu- 
sica del  maestro  di  capella  signor  Aciiille 
Perij  per  la  cui  piena  esecuzione  furono 
allungati  i  poggioli  dell'  organo.  Finita  la 
messa  il  Vescovo  intuonò  1'  inno  ambro- 
siano come  in  solenne  rendimento  di 
grazie  a  Dio  per  il  felice  adempimento 
delle  nozze  delle  loro  Altezze  reali,  e  fu 
data  la  Benedizione. 


APPARATI  DE'  FERRARESI 

PEI!    LE    NOZZE 
DI  LUCREZIA  BORGIA  E  ALFONSO  I  D    EST  E. 

Ai  29  dicembre  i5oi  Ferrante 
d'  Este  sposò  a  Roma  Lucrezia 
Borgia  a  nome  del  fratello  Alfonso; 
e  a'  primi  di  gennaio  del  iSoa  in- 
trapresero il  viaggio  di  Ferrara, 
in  una  compagnia  di  600  persone. 
Le  seguenti  parole  sono  di  Antonio 
Frizzi  storico  Ferrarese  (  tomo  iv 
facciata  190^. 

Mentre  procedeva  la  sposa  a  pio- 
cole  giornate  a  cagion  della  rigida 
stagione,  trattata  a  spese  della  Ca- 
mera per  tutto  lo  stato  pontifìcio, 
il  duca  Ercole  si  affrettava  a  far 
grandi  preparamenti  in  Ferrara  per 
riceverla.  L''  immensa  spesa  nella 
quale  era  impegnato,  non  solo  0- 
bligò  lui  ad  esigere  somme  magiiiori 
del  solito  dai  promossi  li  9  gennaio 
alle  cariche  mutabili  del  governo, 
fra    duali   Tito    Strozzi    confermato 
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giudice  de'  Savi  fece  un  notabilis- 
simo sborso,  ma  indusse  tutti  i  sud- 
diti facoltosi,  e  i  Communi  a  re- 
galarlo con  prodigalità  meravigliosa 
di  commestibili,  non  pur  nella  notte 
dell'  Epifania,  andando  il  principe 
Alfonso  giusta  1'  usanza  alla  ven- 
tura; ma  per  molti  giorni  appresso. 
Chi  leggerà  nel  J9/V//70  stampato  e  in 
altri  mss.  die  fino  ai  22  dicembre 
dell'  anno  avanti  eran  preparate 
quattordici  moggia  di  confezioni  , 
e  che  si  continuò  a  fabrlcarne;  che 
nella  sola  notte  dell'  Epifania  si  ra- 
dunarono .?co  bestie  bovine,  ed  al- 
trettanti grossi  formaggi,  che  a  tutto 
il  di  27  di  gennaio  i  capi  del  pol- 
lame giungevano  fino  a  iSooo;  e  che 
le  cacciagioni  fur  tante,  che  per 
non  poterle  tutte  conservare  e  con- 
siunare,  se  ne  gittò  nel  fiume  il 
superfluo,  avrà  un'  imagine  dell'  ab- 
bondanza di  cui  godeva  in  tpiel 
secolo  Ferrara.  Precedette  I'  ai-- 
rivo  della  sjjosa  quello  degli  amba- 
sciatori di  varie  potenze.  All'  avvi- 
cinarsi di  lei  il  principe  Alfonso 
li  3o  gennaio  andò  ad  incontrarla 
al  ponte  Poledrano  del  Bentivoglio 
in  Bolognese.  Alla  torre  della  fossa 
si  trovò  a  riceverla  il  dì  primo  feb- 
braio il  duca  cogli  ambasciatori 
esteri,  e  la  condusse  in  bucintoro 
al  borgo  di  s.  Luca,  ove  la  fece 
passar  quella  notte  in  un  palagio  di 
Alberto  Estense  rimpetto  alla  porta 
di  s.  Paolo,  non  senza  però,  come 
si  disse,  la  segreta  compagnia  del 
suo  sposo,  il  quale  al  primo  scontro 


preso  dalle  rare  bellezze  di  lei  di- 
menticò affatto  ogni  ripugnanza. 

La  solenne  entrata  in  città  se- 
gui il  2  di  febbraio  per  la  porta 
di  Castel  Tedaldo.  Comparvero  pri- 
ma i  muli  e  cariaggi  coli'  equipag- 
gio, indi  tutti  a  cavallo  gli  ufficiali 
della  corte  del  duca,  della  marche- 
sana di  Mantova,  e  della  sposa,  e 
gli  ambasciatori  esteri.  Venne  in 
appresso  la  sposa  a  cavallo  sotto  un 
baldaccbino  portato  dai  dottori  pri- 
ma della  università,  poi  de'  collegi 
chiusi  air  un  fianco  dallo  sposo  (  il 
cui  saio  solo  di  velluto  morello  co- 
perto di  lamine  d'  oro  valeva  8000 
ducati  d'oro)  e  dal  duca  dall'altro. 
Fra  loro  marciava  la  marchesana 
di  Mantova,  e  la  duchessa  d'  Ur- 
bino. Gli  altri  Estensi,  i  nobili,  ed 
i  cittadini  spalleggiavano  in  séguito 
le  dame,  e  donne  di  servizio  in  20 
carrette.  Le  squadre  de'  ballestieri 
con  divisa  bianca  e  rossa,  cappelli 
bianchi  alla  francese ,  e  gran  pen- 
nacchi in  testa,  facevan  ala  da  ambe 
le  parti  a  tutto  il  séguito.  Giunta  la 
sposa  entro  la  porta  chiamò  a  se 
r  ambasciator  francese,  e  sei  volle 
pur  esso  vicino.  Avanzatosi  fino  a 
s.  Giovanni  di  Castel  Tedaldo,  chie- 
sa oggi  distrutta,  allo  scoppio  di  un 
fuoco  artificiale  o  d'uno  schioppo, 
il  cavallo  le  s'  impennò,  ed  ella  con 
disinvoltura  saltò  a  terra,  e  fu  posta 
sopra  una  bellissima  mula.  Fece  tra 
l'immenso  popolo  un  lungo  giro  per 
la  città,  per  la  quale  tratto  tratto  s'in- 
contravano archi,   statue,  simboli, 


la 


orrliesi  re,  rapjirfìsentazinni  sconiolie, 
fuochi  irartifìzio,  giuochi,  s.ihi,  voli 
sopra  le  funi,  e  siiniU  popolari  spet- 
tacoli. In  fine  smontò  al  palazzo  di 
corte,  ove  per  otto  giorni  si  tennero 
hanchetti,  danze,  ed  altri  diverti- 
menti con  incredibile  sfarzo.  Nella 
gran  sala  del  ])alazzo  della  ragione 
si  recitarono  diverse  comedie  di 
Plauto  ,  con  inframessi  canti  ,  e 
Lalli  alla  moresca,  quelli  verisimil- 
tnente  che  noi  appelliamo  grotteschi 
si  dispensarono  poesie,  si  dedicò  una 
medaglia  ,  e  si  fecero  giostre  e 
duelli,  in  uno  de' quali  Guido  Vaino 
da  Imola  uccise  il  cavallo  ad  Aldo- 
hraucliuo  Piattese  da  Boloirua  .  A 
tutto  fu  presente  Lucrezia  servita 
a  braccio  dall'  ambasciator  di  Fran- 
cia, affinchè  non  abbiasi  a  dir  mo- 
derno, se  non  forse  quanto  all'  as- 
siduità, r  uso  del  cavallier  servente. 
Corsero  in  quell'  occasione  vicen- 
devoli regali  fra  gli  sposi,  gli  amba- 
sciatori, e  i  principi  di  casa  d'Este. 
Il  re  di  Francia  donò  ad  Ercole  la 
terra  di  Cotignola  già  della  casa 
Sforza,  ove  poi  mandò  il  duca  qual 
primo  commessario  Armanno  dei 
Nobili.  Il  papa  mandò  per  un  ve- 
scovo ad  Alfonso  una  ricca  ber- 
retta alla  ducale,  che  gli  fu  posta 
in  capo  con  solennità  nel  Duomo; 
indi  ai  Ferraresi  concedette  una 
pròroga  del  carnevale  di  quell'  anno 
fino  alla  domenica  Laetare. 


>es^?S®^@53« 


Rendiamo  giustizia  al  vero,  da 
cui  ci  disgiungemmo  per  colpa  al- 
trui. Il  sig.  Paolo  Cerretti  capi- 
tano del  secondo  battaglione  dei 
militi  volontari  e  Guardia  Nobile 
d'  Onore  di  S.  A.  R.  inventò  e  pro- 
pose pel  primo  1'  apparato  fatto 
fuori  di  porta  Sanpietro  per  V  in- 
gresso de'  principi;  e  opera  del  sig. 
Maggiore  Mazali  fu  il  disegno 
dell'  arco;  al  cui  lavoro  cooperò 
eziandio  assai  il  Tenente  nel  su- 
dctto  battaglione  signor  Giuseppe 
Torre g giani.  Similmente  l'iscrizione 
posta  neW  attico;  benché  esprimesse 
lo  stesso  pensiero,  fa  mutata  così: 

OMAGGIO    D     ESULTAZIONE 

DEL  SECONDO  BATTAGLIONE  MILITI  rOLONTABI 

DEL   BEGGIAXO. 


Lunedì  venturo,  g  maggio,  non 
uscirà  il  nostro  foglietto;  che  iini- 
rrmo  a  quello  di  mercoledì ,  i  i 
ììiaggio,  colla  descrizione  de'  carri 
trionfali  e  della  luminaria. 


SUPPLEMENTO  AL  FOGLIETTO  3 


SABATO  7  MAGGIO. 


Poiché  e  desiderio  d'  alcuni  che 
si  faccia  memoria  anco  delle  piìi 
minute  cose,  così  il  tipografo  vo- 
lentieri aderisce  a  questo  desiderio; 
e  dove  innavvedutamente  mancasse 
di  notarle  si  farà  un  dovere  di  ag- 
giugnerle  in  qualche  supplemento. 

03^  Omettemmo  iiinavvednta- 
mente  nel  foglietto  2  che  il  corpo 
della  banda  civica  composto  di  34 
persone  si  recò  presso  porta  Sanpie- 
tro  ad  incontrare,  suonando  liete  ar- 
monie, pli  Augnsti  Princijji. 

Venerdì,  6  Maggio.  S.  A.  R. 
co'  serenissimi  Sposi  si  recò  a  vi- 
sitare il  pio  istituto  delle  mendi- 
canti, e  rivolsero  lienigne  parole 
alla  reverenda  signora  direttrice,  e 
alle  giovani  raccolte  alla  loro  au- 
gusta presenza.  Di  qui  passarono 
alla  visita  della  nuova  fabrica  del- 
l' ospedale  di  s.  Vincenzo 

Domenica,  8  maggio.  Gli  augusti 
principi  alle  ore  9  ^  antimeridiane 
s'  avviarono  al  tempio  della  INIadon- 
na  della  Gliiara  ricevuti  dagF  illus- 
trissimi signori  amministratori  e  dal 
reverendissimo  padre  definitore  dei 
IMinori  Osservanti  che  loro  presentò 
1'  aqua  Ijenedetta.  Udirono  messa 
innanzi  V  altare  della  B.  Vergine 
in  mezzo  a  scelti  passi  di  musica. 
Il  tempio  era  illuminato  a  torciere, 
e  ornato  delle  sue  ricche  argenterie. 

Alle  ore  6  pomeridiane  ornarono 
col  séguito  di  dieci  carrozze  il  corso, 
numeroso  e  bello  di  sontuosi  cocchi, 
fuori  di  porta  Castello. 


Lunedì,  9  maggio.  Fu  luminaria 
per  tutta  la  città  e  per  la  fiera; 
dalle  cui  tende  pendevano  lumiere 
di  cristallo,  e  brillavano  le  botteghe 
sontuosamente  abbellite  di  lumi.  Di 
sotto  ai  due  frontoni  della  fiera 
pendevano  due  ovati  dipinti  e  tras- 
parenti suvvi  i  seguenti  versi: 

1.  Gloiia  del   sir  d' Ateste,  amor  del   figlio 

Qui  volgij  Eccelsa  Sposa,  amico  il  ciglio: 
Che  qui  ciascuno  d'  ammirar  sol  cura 
I  cari  pregi  che  ti  die  natura. 

2.  Del  commercio  e  dell*  arti  industre  pegno 

Donna  regal  qui  vedi  opre  d' ingegno; 
Ma  noi  vedrem  spettacolo  più  bello 
In  te  che  splendi  di  virtù  modello. 

Sopra  la  reggia  del  tempio  della 
Chiara  erano  sei  fulcri  agugliati  a 
sei  ghirlande  di  lumi  ciascuno. 

Fra  le  diverse  case  illuminate  le 
])iù  notabili  erano  il  palazzo  del 
Commune,  del  quale  i  giri  de' lumi 
secondavano  vagamente  1'  archi- 
tettura; i  portici  detti  della  trinità; 
la  facciata  del  convitto  legale,  il 
prospetto  dell'  ingresso  alla  citta- 
della, il  portico  del  teatro,  il  nuovo 
palazzo  Carmi  illuminato  a  cera,  e 
le  facciate  delle  case  Gherardini  e 
Marchelli. 

La  R.  Corte  uscì  alla  fiera ,  e 
segui  per  le  principali  strade  della 
città. 


Puhlicato  lunedì  sera  9  maggio. 


CRONACA  GIORNALIERA 

DELLE  FESTE  E  DEGLI  APPARATI  FATTI  IN  REGGIO  NEL  MAGGIO  DEL   1842 

PER  LE  FELICISSIME  NOZZE  DELLE  LORO  ALTEZZE  REALI 
FRANCESCO  D' ESTE  PRINCIPE  EREDITARIO  E  ADELGONDA  DI  BAVIERA, 

E  MEMOHIE  d'  ANTICHE  FESTE  PER  NOZZE  O  INGRESSI  DI  PRINCIPI  ESTENSI. 


Esce  rìalla  stamperia  Torreg^iani 

ogni  lunedì,  mercoledì,  e  sabatOj 

alle  ore  quattro  pom. 


Ogni  foglietto  semplice  di  fjuattro 

facciate   a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi  venti. 


Foglietto  4» 


Lunedì  9  Maggio 


CARRI  NOTTURNI  TRIONFALI 

PER  LA  FESTA  NOMINATA  DE'  MOCCOLI. 

Chi  legge  noti  che  il  descrittore  de'  carri 
e  delle  facciate  non  descrive  sempre  dì  pro- 
pria veduta,  e  s'  arrende  a  notizie  cercate 
il  più  che  ha  potuto  sincere:  talché  se  al- 
cuna lieve  coserella  o  alcun  subitaneo  can- 
giamento rendessero  diverse  in  alcun  luogo 
le  descrizioni,  a  per  dir  vero,  le  note,  egli 
prega  che  non  sìa  data  colpa  alla  schietta 
intenzione ,  ma  alla  necessità  dì  doverle 
puhlicare  anticipatamente.  Cos'i  dove  son 
menzionati  gV  inventori  o  pittori  o  artefici 
senza  cenno  di  patria  è  da  dire  die  son 
reggiani:  dove  non  son  menzionati ,  o  questi 
non  han  voluto,  o  sono  stati  taciuti  allo 
scrittore. 


CARRI  DEL  COMMUNE  DI  REGGIO. 

I.  REGGIA  DEL  SOLE. 

Sopra  un  basamento  semiovale  sorge 
un  alto  tempio  tutto  lumeggiato  e  trans- 
lucido, d'  otto  colonne  d'  ordine  misto 
tiranti  all'  egizio,  con  pomposa  cupola,  e 
vasi  e  globi  di  varia  maniera  arabescati. 
Diciotto  sacerdoti  adoratori  del  sole  ves- 
titi alla  guisa  degli  antichi  gerofanti  egi- 
ziani cantano  un  inno.  Da  un  disco  so- 
lare che  riverbera  i  raggi  esce  grandis- 
simo fiilgore.  Sei  palafrenieri  in  costume 
accostano  i  cavalli  bardamentati  all'  egi- 
ziana. Inventore  e  pittore  Francesco  Ferri. 

a.  BASTIMENTO  GRECO. 

Monta  questo  legno  armato  di  cannoni, 
e  riccamente  parato,  colle  vele    al  vento 
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bianche  e  rosse  tutto  translucide,  o  la  poppa 
brunita  d'  oro,  la  banda  dei  dilettanti  reg- 
giani: fanno  liete  e  soavi  armonie  venti- 
quattro sonatori  messi  leggiadramente  alla 
guisa  greca,  e  alla  marinaresca.  La  nave 
pare  incalciata  dalla  foga  del  vento.  Quat- 
tro palafrenieri  in  costume  accostano  i  ca- 
valli bardamentati  alla  greca.  Inventore 
e  pittore  Pasquale  Zambini. 

CARRO  DEL  SIC.  LUIGI  CORBELLI. 
DRAGO. 

Sopra  un  piano  di  terra  arsicciata  e 
sabbionosa,  si  strascina  un  drago  di  vasta 
grandezza,  in  vista  spaventoso  e  crudele 
come  bramoso  d'  azzannamento:  e'  move 
per  tutti  i  versi  la  testa,  e  da  una  smi- 
surata boccaccia  armata  di  denti  adunchi 
vomita  viluppi  di  foco  in  modo  che  den- 
tro par  vi  brandisca  e  guizzi  impetuoso. 
Parimente  dalla  punta  dell'  attortigliata 
coda  escono  chiare  fiamme.  Fra  le  due 
grandi  aliacce  di  colore  affumicato,  le 
quali  continuo  svolazza,  stanno  alcuni 
maghi  in  costume  da  fattuccliieri,  di  facce 
arsicce  e  barbe  assiderate,  i  quali  di  quan- 
do in  quando  sventolano  fiaccole  di  fiore 
di  licopòdio,  e  lumeggiano  l'aria  liizzar- 
ramente.  Tutto  traspare  e  tutto  è  dipinto 
a  scoglio  di  serpente  e  d'  >iu  colore  tra 
verde  e  grigio  come  il  ramarro.  N'  è  in- 
gegnosa r  ossatura ,  opera  di  Luciano 
Manfredi;  e  l'andamento  non  par  sopra 
ruote,  ma  strascinato  da  manovelle  e  da 
curri  meno  volubili  e  rumorosi.  N'  è  pit- 
tore Francesco  Pratissoli  cognominato 
Parocclùa:  artefice  de'  fuochi  Romualdo 
Caffarri.  Quattro  palafrenieri  in  costume 
affrenano  i  cavalli  covertati  di  bizzarre 
bardature. 

CARRO  DEL  SIG.  DIEGO  TRIVELLI. 

ELEFANTE. 

Sopra  un  basamento  quadrihmgo  tras- 
parente s'  atteggia  a  camminare  un  ele- 
fante tutto  huuegglato  di  (h-ntri).  Sopra  la 
cui  schiena  è  posato  un  sedile  tnrehesco, 
intorniato  da  fregi  lavorati  a  grottesche 
d'  oro  e  da  piume  spruzzate  del  colore 
dell'  arcobaleno:  vi  siede  in  mcizzo  a  ma- 
niera di  ro  un  principe  americano  con 
noli'  una  mano  una  faretra.  Un  moro  con 


paraqua  translucido  gli  fa  ombrello,  uno 
gli  porta  da  costa  una  ijandiera,  un  altro 
se<luto  in  groppa  al  battaglieroso  qua- 
drùpede alza  una  fiaccola.  Due  palafre- 
nieri in  costume  accostano  i  cavalli  bar- 
damentati all'  americana,  con  svolazii  di 
piume  in  testa.  Inventore  e  artefice  Ni- 
colò Segnani. 

CARRO  DEL  SIG.  CO.  LUIGI  ANCINI. 

GIARDINO. 

Fioreggia  un  giardino  illuminato,  dén- 
trovi  una  vaschetta  con  zampilli  e  getti 
spioventi,  ove  sguizzano  colorati  pesci  mos- 
si da  una  machinetta  faliricata  a  ciò.  Sono 
in  vista  spallierette  d'  erbe  odorifere,  qual 
fiorite  quali  sfiorite,  e  vermene  terràgnole 
e  strisciamenti  d'  edere  che  s'  abbrancano; 
dove  ciocche  di  còccole,  dove  farfallette 
in  su  rami:  lungo  dritti  vialetti  camminano 
varie  pianticelle  di  verzura  intorcicchiate 
insieme,  e  vasi  colmi  di  fiori:  dentro  nei 
quadri  o  ajuole  son  per  tutto  siepi  di 
rosai  qual  bianco  qual  vermiglio  e  quale 
incarnato,  e  sotto  vi  rosseggiano  Iragole. 
Inventore  della  macchina  Romualdo  Caf- 
farri, artefice  Prospero  Piccinini.  È  tirato 
da  quattro  cavalli  nudi,  frenati  da  coc- 
chiere. 

CARRO  DELLA  SEZIONE  ISRAELITICA 

DI    REGGIO. 

IL  MONTE  PARNASO. 

Sorge  sopra  un  lungo  imbasamento  il 
monte  Parnaso,  dalla  cui  estrema  ]iarte 
è  piantato,  sostenuto  da  sei  colonne  trans- 
lucide,  il  tempio  d'  Apollo;  nel  cui  mezzo 
siede  1'  invocato  e  si  poco  ascoltante  Dio 
con  in  capo  una  bella  e  bionda  ricciaia 
lucida  e  quasi  soleggiata;  in  manto  di 
porpora  lumeggiato  d'  oro,  in  mano  la 
cetra;  e,  poco  stante  innanzi,  un'  ara  e 
un  sacerdote  in  liianca  tùnica,  che  la 
rinfiamma  rischiarando  vie  più  la  sotto- 
posta montagna.  Tócca  co'  piedi  adietro 
1'  ultima  vetta  il  cavallo  Pegaséo  che  sta 
in  atto  di  muoversi  e  prendere  il  volo. 
Digrailando  per  al  basso,  poco  discoste 
n'(]uattro  principali  poeti  italiani  in  abito 
di  poeti  all'  antica  inghirlandati  d'  al- 
loro, si  trovano  le  Grazie  similmente  con 


gliirlandelle  di  lauro,  in  guarnello  sottile 
e  breve,  con  bandoni  di  velo  roseo,  ci- 
lestrino, e  verde  intorno  al  collo,  e  gra- 
ziosa acconciatura  .  Intorno  alle  falde 
del  monte  tutte  coperte  d'  erbe  e  di  a- 
mene  verzure,  e  donde  si  vede  scaturire 
e  correre  il  fonte  d'  Ippocrene  come  av- 
viene per  naturai  monte,  siedono  in  su 
certi  fioriti  seggi  e  in  graziosa  attitudine 
le  Muse,  quale  vestita  di  rosso,  quale  di 
verde,  quale  di  bianco,  d'aerino,  di  giallo, 
di  roseo,  ranciato,  azzurro,  cangiante; 
sbracciate  ciascuna  per  fino  al  gomito, 
con  leggiadre  acconciature  e  manti  lu- 
meggiati d'  oro  e  d'  argento,  e  con  tutte 
le  appartenenze  die  alle  muse  si  aspet- 
tano. Le  quali,  come  altresì  le  grazie, 
sono  rappresentate  da  belle  giovani  ebree: 
similmente  i  poeti  e  Apollo  e  il  sacer- 
dote da  cospicui  e  bennati  signori  della 
loro  nazione.  Sei  palafrenieri  in  costume 
accostano  i  cavalli  bardamentati  di  son- 
tuose gualdrappe  a  bizzarri  stravolgi- 
menti di  pendagli  e  fiocchi.  Inventore  e 
pittore  Giambattista  Barberini  Parmi- 
giano. Sul  difuori  della  cupola  del  tem- 
pio corre  quest'  emistichio  del  Tasso: 
(t  Così  awien  che  vole 
L'  aquila  Estense  oltre  le  vie  del  sole.  " 

CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    SCANDIANO. 

TRIONFO  D'  A3I0KE. 

Sedici  cariàtidi  di  greca  maniera,  sgor- 
biate e  dorate  e  translucide,  si  levano 
intomo  a  rotondo  imbasamento  di  marmo 
e  sorreggono  un  fregio  similmente  do- 
rato, sópravi  ne'  quattro  fianchi  le  ro- 
telle del  Commune,  intorniate  di  ban- 
diere ed  armi  guerresche;  tutto  alla  gui- 
sa greca.  Dal  fregio  e  dalle  cariàtidi 
pende  con  alcune  ricascate  artificiose  un 
padiglione:  e  fra  le  cariàtidi  sorgono  quat- 
tro tripodi  accesi  e  altretanti  vasi  etms- 
cbi  a  rose.  Sopra  al  fregio  fiorano  otto 
somiglianti  vasi:  e  sotto  la  vòlta,  di  ma- 
niera turca  e  variamente  colorata  e  splen- 
dente, su  di  un  piedistallo.  Amore  mós- 
tra al  fratello  i  proprii  trionfi:  mentre 
venti  sonatori  in  abiti  tendenti  al  greco 
gli  fanno  intomo  dolci  e  liete  armonie. 
Sei  palafrenieri  in  costume  affrenano  i 
cavalli  bardamentati  alla  greca.  Inven- 
tore e  pittore  Pasquale  Zamhini. 


CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    CORREGGIO. 

ANTONIO  ALLEGRI. 

Un  basamento  rettangolare  è  piede  di 
un  tempio  sorretto  da  quattro  colotine 
con  archi  a  sesto  acuto,  fregiati  di  bassi 
e  arabeschi,  sopra  i  quali  è  levata  una 
cùpola,  il  cui  pinnacolo  s"  orna  di  un 
caspo  foglioso.  I  pilastrelli  agugliati  sor- 
genti da'  quattro  archi  hanno  in  cima  una 
vampa  di  fuoco.  Ogni  parte  è  lumeggiata 
d'  oro  e  d'  argento  e  traspare.  La  vòlta 
similmente  inargentata  riflette  i  raggi  di 
una  lumiera,  la  quale  cogliendo  i  figura- 
menti  dell'  iride  sparge  il  suo  lume  sopra 
il  busto  del  Correggio,  ritratto  a  maniera 
di  marmo  statuario  e  posto  su  di  un 
tronco  di  colonna  listata  d'  oro  e  argento 
e  translucida.  In  atto  di  maestosa  donna, 
guarnita  di  sontuoso  manto,  e  d'incoro- 
nare il  pittor  delle  Grazie  sta  a  mano 
manca  1'  Italia;  a  destra  il  Genio  delle 
arti  belle  tien  le  corone  a  solenni  pittori 
a  venire,  divoti  al  Correggio.  Dove  fi- 
nisce il  tempio  arde  un'  ara,  intorno  a 
cui  le  Grazie  con  nelle  mani  festoni  e 
veli  a  rose  in  ornati  e  lucidi  abbiglia- 
menti s'  aggirano.  Quattro  amorini  se- 
denti sulla  base  tengono  gli  emblemi  della 
pittura.  Quattro  palafrenieri  in  costume 
accostano  i  cavalli  bardamentati  all'  ita- 
liana del  secolo  xvi.  Inventore  Francesco 
Forti  di  Correggio  architetto. 

CARRO  DEL  COIMMUNE 

DI    CASTELLARANO. 

DIANA  CACCIATRICE. 

Diana,  Dea  eh'  è  sopra  i  boschi  e  le 
cacce,  imitata  per  una  femina  svelta  di  bella 
leggiadria,  siede  a  un  sasso  con  nell'  una 
mano  1'  arco,  nell'  altra  le  frecce.  Posa  il 
sasso  sopra  un  piedistallo  rotondo;  am- 
bidue  fregiati  di  pitture  di  suggetto  bos- 
careccio  e  di  caccia:  reti,  archi,  turcassi, 
corni,  cani,  cacciagioni  di  varie  guise; 
cadimenti  di  cervi,  di  caprioli,  di  cin- 
ghiali; avventure  da  bosco.  L'  attorniano 
vistose  ninfe  messe  a  modo  di  cacciatrici, 
seguaci  della  Dea,  accinte  con  vesticciuole 
di  color  verde  o  vermiglio  o  celeste,  e 
calzaretti  somiglianti;  d'  altiera  vista, 
con   tratti    di    selvaggia    maniera,    e    con 
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picn  (li  frecce  il  turcasso  al  fianco  e 
1'  arco  ad  armacollo  dietro  alle  spalle, 
e  il  zàino  e  le  cornette:  con  acconciature 
avvihqipate  o  sparte  a  liberi  svolazzai. 
Onattro  palafrenieri  vestiti  di  villose  pelli 
di  belve  addestrano  i  cavalli  parati  a  ma- 
niera di  cervi.  Inventore  conte  Agostino 
Paradisi,  direttore  Romualdo  Caflinrri. 

CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    CASTELNOVO    ni    SOTTO. 

LA  PACE. 
È  un  tempio  gotico  di  figura  esàgona 
fregiato  di  colori  e  scherzi  grati  della 
pittura,  e  lumeggiato  a  trasparente.  Sorge 
nel  mezzo  la  statua  della  Pace;  e  dai 
fianchi  le  figure  della  Pittura,  Scultura, 
Musica  e  Poesia,  d(!bitamente  guarnite 
di  lucidi  abbigliamenti.  0"'>ttro  palafre- 
nieri vestiti  all'italiana  antica  imbrigliano 
i  cavalli  covertati  di  magnifiche  barda- 
ture, e  svelamenti  di  piume  in  testa. 
Inventore  conte  Agostino  Paradisi  ;  pit- 
tore Vincenzo   Bertolotti    di  Parma.  Pòrta 

questi   versi: 

((  P.ipe,  voto  dfl  monrlo,  .1  coronarti 

Del  sacro  ulivo  il  crin  movono  a  gara, 
E  s'  abbellan  pev  te  le  nobil  arti: 
Abbi  qui  stabil  sede  e  stabil  ara, 
E  quelle  col  favor  de'  doni  tuoi. 
Fide  ministre,  eterneran  gli  eroi.   » 

CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    N0VELT..\nA. 

LOGGIA  TURCA. 

L'  imbasamento  è  dipinto  e  arabescato 
di  vivi  colori  con  emblemi  e  trofei  bat- 
tagliereschi. S'  alza  la  loggia  a  modo  ot- 
tomanno  avente  a'  quattro  fianchi  ten- 
doni all'  orientale  da  sopraporre  all'  a- 
perto  della  loggia  stessa.  Tutto  traspare 
e  brilla.  Venti  sonatori  vestiti  alla  tur- 
cbesca  fanno  liete  e  soavi  armonie.  Quattro 
palafrenieri  in  costume  affrenano  i  ca- 
valli bardati  con  sontuose  gualdrappe  a 
pendagli  e  fiocchi.  Inventore  conte  Agos- 
tino Paradisi. 

CARRO  DEL  COMMUNE 

ni    MONTECCHIO. 

IL  CROSTO  LO  E  LA  SECCHIA. 

Coprono  la  lunghezza  del  carro  le  sta- 
tue, allumate  dentro,  de'  due  fiumi,  più 
che  a  statura  d'  uomo,  col  capo  inrcrfn- 
gliato  di  chiome  azzvuTc  e  gliirlande  di 
pioppa   palustre,  appoggiati  n  un   sonliio. 


onde  scaturisce  una  correntia,  che  si  perde 
in  mezzo  a  una  verdura  di  cespugli  e  a 
dirocciati  scogli.  Nel  mezzo  del  carro 
vien  su  un  imbasamento,  scolpitevi  sei 
Baccanti,  distinte  con  ischerzi  e  bizzarrie, 
con  in  mano  ghirlande  di  fiori  screziati 
e  translucidi.  Su  quattro  fianchi  del  ba- 
samento son  quattro  panieri  di  fiori  lu- 
meggiati dentro  come  se  veri  e  odorosi 
fossero.  Sorge  dal  mezzo  della  base  un 
piedestallo,  suvvi  un  Imeneo  trasparente 
con  neir  una  mano  una  fiaccola,  e  nel- 
1'  altra  un  velo,  e  gliirlanda  pur  di  velo 
bianco  in  capo.  Sedici  sonatori  in  abito 
di  velluto  rosso  a  strisce  nere,  berretto 
nero,  suvvi  penna  bianca,  corpetto  e  bra- 
ghe bianche,  seggono  nel  dacapo  del  carro 
su  una  gradinata:  e  parimente  su  un'  al- 
tra nel  didietro  stanno  sei  leggiadri  gar- 
zonetti  a  maniera  di  Geni;  con  ale  verdi 
e  cenerognole,  lumeggiati  d'oro  e  d'ar- 
gento, di  cui  quattro  sostengon  corone 
di  fiori,  e  due  i  sottoposti  versi.  Sei  pa- 
lafrenieri in  costume  ammorsano  i  ca- 
valli riccamente  bardamentati  alla  mo- 
derna. 

ff  Questi  che  miri  è  il  Dio  de'  nodi  santi 
A  cui  scherzano  intomo  alati  spirti; 
Kecano  al   crine  de'  regali  amanti 
Non  sanguinosi  allór  ma  casti  mirti: 
Il  Crostumio  e  il  Gabel  chiaman  plaudenti 
In  si  bel  giorno  ad  esultar  le  genti.  » 

CARRO  DEL  COMMUNE 

ni    SANPOLO. 

FRASCATO. 

Un  frascato  ,  costrutto  da  graticolati 
quando  diritti  e  quando  vólti  a  botte  con 
in  mezzo  una  cupoletta  pure  a  gratico- 
lato coperta  d'  una  verzura  tutta  fiorita, 
protegge  un  Imene,  a'  cui  piedi  è  un'  ara 
e  un  sacerdote  che  gli  fa  sacrifizi  di  fuo- 
chi. All'  intorno  un  coro  di  potatori  e 
maggiaiuole  muovono  le  mani  a  intrec- 
ciar màii  e  ghirlande,  e  glieli  appendono 
in  segno  di  gioia.  E  tutto  lumeggiato 
d'  intorno.  Inventore  e  direttore  conte 
Agostino  Paradisi. 
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PER  LE  FELICISSIME  NOZZE  DELLE  LORO  ALTEZZE  REALI 

FRANCESCO  D'  ESTE  PRINCIPE  EREDITARIO  E  ADELGONDA  DI  BAVIERA, 

E    MEMORIE    d'    antiche    FESTE    PER    NOZZE    O    INGRESSI    DI    PRINCIPI    ESTENSI. 
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Esce  dalla  stamperia  Torreggiani 

ogni  lunedì,  mercoledì,  e  sabato, 

alle  ore  cjuattro  pom. 


Ogni  foglietto  semplice  di  quattro 

facciate  a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi  sedici. 


Foglietto  o» 


Mercoledì  11  Maggio 


DEGLI  ARCHI  DELLA  TORRE 

DELLE  COLONNE  E  LOGGE 

E  ORNAMENTI  DELLE  FACCIATE 

DELLA    STRADA    MAESTRA. 

ARCO  TRIONFALE 
DA  SANPIETRO 

FATTO    ERIGERE    DAL    C0M3IUNE    DI    REGGIO. 

Qui  ha  confine  il  corso,  dove  1'  arco 
sorge  a  tre  vòlte,  tutto  illuminato  a  tras- 
parenze, figurato  con  pitture  a  fogliami 
e  fiori  e  ornati  lavorìi.  Sono  da'  fianchi 
gli  stemmi  delle  reali  case  d'  Este  e  di 
Baviera  translucidi:  nel  mezzo  è  l' arma 
di  Francesco  IV,  e  sull'  àttico,  tutto   il- 


luminato di  fuori  corrono  a  lettere  d'  oro 
le  parole 

III.  MAGGIO  MDCCCXLIT. 

a  ricordo  dell'  ingresso  in  Reggio  degli 
augusti  principi.  È  data  notizia  di  6000 
lumi  d'  ornamento. 

TORRE  CHINESE 

FATTA    ERIGERE    DAL    COMMUNE    DI  REGGIO. 

Corre    d'   altezza     ottanta  braccia 

nostrali  con  imbasamento  di  dodici,  fi- 
gurato di  leggiere  e  bizzarre  pitture  chi- 
nesi,  levigato  e  lucido  a  maniera  di  ala- 
bastro, con  tre  archi  acuti,  sotto  dove 
passano  uomini  e  carrozze.  L'  ossatura  è 
ingegnosa    e   robusta    opera    d'    artefice 
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«legnissimo;  costruita  ili  trecento  ventidue 
legni  di  al)ete  e  dodici  piani,  sovraposti 
e  connessi  con  semplici  ingegni.  Le  tele 
gommate  che  le  fanno  vestimento  sono 
figurate  a  rabeschi,  a  bizzarre  grottesche, 
e  a  svariati  lavorìi  di  tal  maniera,  e  mos- 
trano venticinque  figure  chinesi  di  forma 
stragrande,  le  quali  rappresentano  Foki 
primo  legislator  della  China,  e  Confucio 
e  Lao-seu,  sommi  filosofi,  e  mandarini  e 
idoli  di  vario  grido.  Verso  la  sommità  si 
ristrigne  1'  ossatura  e  la  vestitura  e  fi- 
nisce a  maniera  di  cappello  chinese  con 
in  punta  una  pigna.  Il  vestimento  figura 
cinque  ordini  d'  architettura,  variamente 
fregiati,  e  il  didentro  e  il  difuori  d'ogni 
ordine  è  lumeggiato  da  mille  lingue  di 
foco.  Artefice  e  inventore  della  costruttiua 
Luigi  Franceschini,  pittore  Giambattista 
Giisanti. 

COLONNA  EGIZIANA 

FATTA    EHJGERE    DAL    COMMVNE    DI    REGGIO. 

E  una  colonna  del  portico  del  maggior 
tempio  di  Tentira  descritta  da  Girolamo 
Segato  nella  storia  del  basso  ed  alto 
Egitto.  Ha  di  grossezza  presso  la  base  5 
braccia  reggiane,  d'altezza  35.  È  sollevata 
in  Chiara  di  rimpetto  alla  fiera  e  all'  ala 
manca  del  palazzo  ducale,  come  quasi 
stadio  al  corso  de'  carri  e  delle  carrozze, 
tutta  lumeggiata  dentro  a  trasparenze  con 
vivi  colori,  arabescata  di  figure  egizie; 
uomini  e  donne  in  diversi  attegsiamenti, 
idoli,  emblemi  e  geroglifici  di  strana  ma- 
niera. Il  grosso  capitello  che  le  sovrasta 
pòrta  a'  quattro  lati  teste  mostruose;  só- 
pravi  il  Dio  Ménone,  ignudo,  adorato 
dagli  egiziani  come  indovinatore  de' beni 
e  degl'  inl'ortiinii  con  ululati  spaventevoli. 
La  forma  della  colonna  è  circolare.  Di- 
rettore e  pittore  Angelo  Montavoci. 

GRAND'  ARCO  EGIZIANO. 

Dietro  della  colonna  s'  incurva  un  arco 
alto  i8  braccia,  similmente  translucido  e 
colorito  bizzarramente:  pòrta  ai  fianchi 
colonne  scannellate ,  e  al  disopra  una 
vòlta  stagliata  di  massi  marmòrei  suvvi 
sculjiite  deità  egiziane,  emblemi  e  gero- 
clifici  bizzarri. 


LOGGIA  MILITARE 

NELLA  STRADA  MAESTRA  A  S.  PIETRO, 
PRESSO  LA  CAS.\  BRAMI. 

Congiugne  i  due  portici  per  lo  spazio 
di  28  ])raccia:  e  porta  trofei  militari  e 
traspare  tuttaquanta.  S'  atfacria  ira  gli 
otto  archi  clie  1'  adornano  la  banda  Es- 
tense raccolta  a  suonare. 

FACCIATE  DI  PROSPETTO 
AL  PALAZZO  DUCALE. 

Uguali  apparati  fregiano  i  due  portici 
e'  piani  che  fanno  rincontro  alle  due  ale 
del  palazzo  ducale,  appartenenti  a'  si- 
gnori conte  Germano  Liberati  Tagliaferri 
e  contessa  Smeralda  Borrini .  Un  con- 
torno distinto  a  color  bianco  e  turcliino, 
a  maniera  di  grandi  gigli,  fregiato  di 
globi  variopinti  fa  grazioso  ornamento 
alle  finestre;  al  cui  soprornato  è  posto 
un  vaso  di  fiori  aperti  formato  da  tanti 
lumi  di  svariato  colore.  Similmente  la 
casa  della  contessa  Borrini  móstra  leg- 
giadri trasparenti  alle  finestre. 

PALAZZO  DEL  GOVERNO. 

Questa  facciata  è  illuminata  con  gran- 
de sfarzo  di  cera  e  vaghe  trasparenze 
quando  figuranti  una  Fama  e  quando 
Baccanti  e  Geni  guerrieri  e  Amorini  e 
vasi  etruschi.  Nel  mezzo  traspare  1'  arma 
di  Casa  d'  Este;  e  sotto  s'  avanza  una 
ringhiera  guarnita  di  velluto  rosso  a  strisce 
e  nodi  d'  oro.  Le  stanze  sono  addobbate 
sontuosamente  di  damasco  con  torciere  e 
fregi  d'  oro,  e  sedili  lumeggiati  d'  oro  e 
d'  argento  da  ricevere  gli  augusti  Prin- 
cipi. Il  cortile  è  illuminato  variamente 
a  giorno,  ed  ha  in  lontananza  un  pros- 
petto trasparente:  a  due  Iati  sono  due 
quadri  circondati  di  lumi,  pur  essi  trans- 
lucidi éntrovi  questi  versi: 

1.  ff   Come  l'astro  del  mattino 

Srintilìando  allieta  il  ciel. 

Tal  r  aspetto  tuo  divino 

D'  og^ni  nube  ha  sgombro  il  vel.  » 

2.  «  Al  Prence  Augusto  cui  d'  età  sul  fiore 

Donna  sorride  che  al  sembiante  è  Diva 
Reggio  tributa  riverenza  e  amore.  » 
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FACCIATA  DELLA  R.  DOGANA. 


Rlglie  di  colore  bianco  e  azzurro  sparse 
di  moltissimi  lumi,  screziati  in  mezzo 
e  chiari  di  fuori,  secondano  bellamente 
l'architettura  della  facciata.  Sopra  l'at- 
tico posano  le  armi  Estensi  e  Bavariche 
unite,  préssovi  emblemi  e  trofei  guer- 
reschi trasparenti,  con  questi  versi: 

(t  Se  ognuna  folgorò  di  glorie  avite 

Or  dì  tjual  luce  splenderanno  unite!  » 

In  qiiest'  ornamento  è  data  notizia  di 
i5ooo  lumi. 


PALAZZO 

DELLA  R.  D.  INTENDENZA  DI  FINANZA 
E  DEL  BUONGOVERNO  PROVINCIALE. 

Ornano  la  facciata  di  questo  palazzo 
4000  lumi  con  trasparenti  a  rabeschi  sulle 
finestre  e  fregi  di  varie  guise  e  colori 
intorno  alle  medesime.  Quattro  medaglie 
^uvvi  ritratti  d'  uomini  illustri,  ciascuna 
fregiata  di  lumi,  sono  poste  sopra  le  fi- 
nestre del  primo  piano;  e  in  altri  quattro 
spazi  similmente  lumeggiati  di  entro 
appaiono  i  seguenti  versi.: 


Discenda  ria  Voi 
Progenie  d'  eroi. 

Eterna  ha  qui  sede 
La  candida  fede. 

Trionfa  del  core 
Imene  ed  Amore. 

De'  popol  devoti 
Risuonano  i  voti. 


In  sulla  porta  si  leva  un  arco  soste- 
nuto da  due  pilastri  fregiati  di  acconci 
emblemi:  su  de'  pilastri  poggiano  quat- 
tro putti  sostenenti  un  padiglione  ed 
un  architrave,  suvvi  in  cima  1'  arma  di 
casa   d'  Este,    circondata    da    bandiere  e 


trofei  militari;  è  più  sopra  un'  aquila  con 
questi  versi: 

(t  Questa  spiegando  al  ciel  secura  1  vanni 
Vinse  i  nemici  e  trionfò  degli  anni.  » 

E  figurata  nell'  interno  una  sala  a  ma- 
niera di  galloria  con  quattro  quadri  (opere 
di  Luigi  Casali  ):  de'  quali  uno  figura  il 
mare,  sópravi  la  nave  di  Paone;  1'  altro 
un  sacrifizio  d'  Amore:  il  terzo  Amore 
conquistatore,  accompagnato  dalle  Grazie; 
il  quarto  Narciso  al  fonte.  In  faccia  alla 
detta  galleria  è  il  tempio  d'  Imene,  a 
cui  vassi  per  su  una  gradinata:  fra  le 
colonne  alle  cui  spalle  s'  appoggia  la  cu- 
pola del  tempio  appaiono  in  vista  larghe 
pianure,  luoghi  montuosi,  boscaglie,  di- 
rupi, seminati  qua  e  là  di  tende  guer- 
resche e  di  trofei.  Parimente  dalle  co- 
lonne è  retto  un  fregio  distinto  a  modo 
di  basso  rilievo,  dove  un  drappello  di 
garzonetti  esercitano  danze  e  intreccian 
fiori  e  toccano  strumenti  musici.  Nella 
fascia  è  ritratto  un  cielo  con  nuvole  a 
sbozzi;  e  nel  mezzo  del  tempio  sorge  I- 
mene  con  fiaccola  in  mano,  e  sotto  questi 
versi: 

tf  Va  pur  superbo,  Imen,  della  tua  face. 
Che  teco  è  gloria  securtade  e  pace.  » 

Tutto  r  apparato  è  dipinto  a  vivi  colori 
e  lumeggiato  di  dentro. 


FACCIATA  DELLA  CASA  CORBELLI. 

UNA  GALLERIA  CON  LOGGIA. 

Corre  settantotto  braccia  nostrali  di 
lunghezza,  e  si  divide  in  tre  scomparti- 
menti occupati  da  ordine  composito  traen- 
te al  raffaellesco,  al  gotico,  a  capricci  e 
belli  ornamenti  svariati.  La  parte  di  mezzo 
eh'  è  la  loggia  abitabile  gira  braccia  36 
di  lungliezza,  e  quindici  d'  altezza;  e 
s'  alza  cinque  dalle  due  ali,  e  s'  apre  in 
cinque  archi  acuti;  de'  quali  il  medio  più 
sorge  degli  altri.  Le  due  parti  minori 
sono  lumeggiate  di  dentro  a  trasparenze, 
senza  aperture  di  sorta,  in  quattro  vani: 
Offni  vano  móstra  una  Baccante  a  colori 
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sopra  un  f"un:lo  nero:  tra  un  vano  e 
r  altro  si  rizzano  due  colonne  con  pie- 
distallo e  capitelli,  an-liitra\  e,  fregio,  cor- 
nice vagamente  lavorati  :  sulla  cornice 
stanno  vasi  con  fiaccole  ardenti.  I  pen- 
nacchi tra  il  fregio  e  gli  archi,  e  simil- 
mente tutti  gli  spazi  fra  le  colonne  sono 
rahescati  di  l'estoni  e  maschere  e  viticci 
ed  altri  alihigliameiiti  leggiadri.  Il  di- 
dentro della  loggia  è  illuminato  con  tor- 
ciere a  cera.  Inventore  e  pittore  prof. 
Prospero  Minghetti. 


FACCIATA  DELLA  CASA  SPALLETTI. 


Copre  ciascuna  delle  diciotto  finestre 
una  corona  imperiale,  fregiata  a  l'ogliami 
e  viticci  colorati  di  leggiadra  guisa,  suvvi 
air  intorno  sedici  lumi  a  cera,  di  sotto 
a  balzane  di  pendenti,  gocce,  e  peróli  di 
cristallo  affaccettato  con  nodi  e  ricadi- 
raenti  svariati.  Tra  una  finestra  e  1'  altra 
s'  attiene  un  fulcro  brunito  d'  oro  pur 
ornato  a  balzane  cristalline,  cinto  di  fo- 
gliami e  fiori,  suvvi  cinquantasei  lumi 
ciascuno,  a  cera.  Sopra  i  fulcri  del  piano 
signorile  è  un  nascimento,  éntrovi  quattro 
globi  opachi:  e  sul  soprornato  delle  fi- 
nestre diciotto  fiaccole  a  varii  colori.  Il 
poggiolo  addobbato  di  velluto  a  bordo 
d''  oro  (  similmente  le  quattro  finestre  la- 
terali )  corre  4?  braccia  nostrali  di  lun- 
ghezza; sul  cui  ballatoio  lampeggiano 
sei  candelabri  grandi  bruniti  d'  oro  e  or- 
nati a  pendagli  e  fiocchi  di  cristallo, 
fópravi  tredici  lumi  ciascuno,  a  cera.  Il 
basso  piano  tra  una  finestra  e  I'  altra 
j)orta  un  nascimento  a  tre  globi:  simdmente 
1(>  fasce  delle  mezze  colonne  de'  portoni. 
Inventore  e  direttore  D.  Giovanni  Nizzoli. 


FACCIATA  DEL  MONTE  DI  PIETÀ. 


È  d'architettura  turca;  girano  contorni 
agli  archi  del  portico,  e  fra  un  arco  e 
l'altro  grotteschi  bizzarri  di  maniera  turca 
e  una  grande  cornice;  cinque  cappelli  con 
colonne  e  paraj)etto  alle  finestre  della 
tacciata ,  tutto  alla  turchesca  e  tutto  lu- 
meggiato a  trasjiarenze.   Sotto    il  portico 


è  costruito  un  palco  con  plafone,  schie- 
nale e  parapetto  translucidi  e  dipmti 
air  orientale,  dove  suona  la  banda  del 
Commune  di  Brescello,  a  cui  spese  è  in- 
nalzato. Inventore  conte  Agostino  Para- 
disi, pittore  Luigi  Casali. 


FACCIATA  DELLA  CASA 
DEL  S!G.  AVV.  BONGIOVANNI. 


Costrutture  gotiche  con  lumi  a  vari  colori, 
ed  ornamenti  nozzereschi  fregiano  le  fi- 
nestre di  casa  Dongiovanni:  dal  cui  da- 
vanzale pendono  tappeti  translucidi  come 
segnali  di  allegrezza.  Il  poggiolo  è  cinto 
air  intorno  di  trasparenti  lavorati  a  vari 
fregi  e  figure  acconce  all'  avvenimento. 
Fra  gli  ornati  del  poggiolo  è  dipinto  nel 
parapetto  un  letto  nuziale,  che  alcuni 
Genietti  spargon  di  rose:  e  nella  parte 
superiore  è  figurata  un'  Iride  traente  seco 
il  sereno;  fra  cui  si  vedono  i  segni  del 
zodiaco  e  specialmente  i  due  d'  aprile  e 
maggio.  La  facciata  porta  aooo  lumi. 

FACCIATA 
DELLA  CASA  MALASPINA  TORELLO. 

Pendono  da  tutti  gli  archi  del  portico 
lumiere  di  cristallo  a  sei  candele  cias- 
cuna: ed  ogni  pilastro  e  intermezzo  de- 
gli archi  è  fregiato  di  spessi  lumi  colo- 
rati, figuranti  le  bandiere  Bavariche  ed 
Estensi.  Nove  grandi  torciere,  sorgenti 
da  rosette  o  stelle  fregiate  de'  colori 
delle  divise  Estensi  e  Bavariche,  s'  at- 
tengono agli  spazi  che  sono  tra  l' una  e 
r  altra  finestra,  e  sul  sopraciglio  delle  fi- 
nestre s'  incrociano  fregi  reali  di  corone, 
bandiere,  armi,  e  guerreschi  emblemi. 
Ancora  sono  illuminati  vagamente  gli 
stipiti  della  porta  e  1'  atrio  e  le  stanze. 
È  data  notizia  di  iioo  lumi  d'  orna- 
mento. 


(segue  il  supplemenloj 


SUPPLEMENTO  AL  FOGLIETTO  5 


mercoledì  11  MAGGIO. 


FACCIATA  DELLA  CASA  CUGINL 


Le  parti  laterali  han  le  finestre  a  tras- 
parenze di  gotica  maniera.  Il  mezzo  ossia 
il  terrazzino  è  trasformato  in  loggia  go- 
tica illuminata  a  giorno.  Fra  gì'  interco- 
lonnii  si  rizza  un  arco  a  sesto  acuto  fian- 
cheggiato da  pilastrelli  fino  all'  archi- 
trave, sorretto  da  maggiori  colonne  d'  or- 
nato gotico  translucido.  Sopra  1'  archi- 
trave s'  alza  una  specie  di  frontone  trian- 
golare rispondente  a  ciascun  intercolonnio; 
fra'  quali  posa  un  piedistallo,  suvvi  una 
fiaccola.  I  dintorni  de'  piedistalli  e  fron- 
toni hanno  corone  di  lumi,  i  quali  cam- 
peggiano sopra  un  fondo  spazioso  e  cupo. 


FACCIATA  DELLA  CASA 
DEL  SIG.  MAGGIORE  MAZZALI. 


Corre  alla  sommità  lui  grazioso  fregio 
a  cui  s'  appoggiano  piccoli  archi,  suvvi 
globi  illuminati.  Di  sotto  pendono  ricas- 
cate di  festoni  fiorati  e   gruppi   di  globi 


splendenti.  Appaiono  otto  finestre  lumeg- 
giate dentro,  pintivi  vasi  di  fiori  e  figu- 
ramenti  di  varie  guise.  La  fascia  sotto- 
posta è  adorna  di  globi  variopinti:  entro 
ogni  finestra  del  piano  signorile  traspare 
una  Baccante  atteggiata  a  bizzarri  mo- 
vimenti con  in  mano  ciascuna  gli  stru- 
menti usati  nelle  bacchée,  e  con  intorno 
festoni  fioreggiati.  Copre  il  sopraciglio 
delle  finestre  un'  aquila  ad  ala  schierata 
cinta  di  lumi.  All'  altra  fascia  più  bassa 
s'  attengono  i  soliti  globi  variopinti  e 
lucenti;  e  nel  mezzo  delle  finestre  più 
basse  brillano  ritratti  d'  uomini  illustri, 
attorniati  di  fiori  e  rami  di  verdura.  Corre 
intorno  la  porta  un  ornato  a  trasparenza, 
e  nell'  atrio  fino  al  fondo  del  giardino 
un  frascato  illuminato. 


FACCIATE  DIVERSE. 


I.  I  signori  dottori  fratelli  Moscatelli, 
il  sig.  Lodovico  Bottazzi,  i  signori  fra- 
telli Benvenuti,  il  signor  Giuseppe  Scalfi, 
la  signora  Teresa  Gattamelata  adornano 
le  finestre  delle  loro  case  chi  di  tele  tras- 
parenti figurate  a  pitture  quando  di  fo- 
gliami e  fiori,  quando  di  vasi  e  grottes- 


clii,  e  tiguramenti  ili  varie  guise;  chi  di 
spessi  giri  e  corone  di  lumi,  e  ricascate 
di  padiglioni  colorati. 

2.  Similmente  i  signori  Groppi  e  Mar- 
miroli  fanno  leggiadri  ornamenti  a'  por- 
tici, trasparenze  variamente  fregiate  alle 
prime  finestre  e  splendori  di  cera  alle 
seconde.  I  signori  Gasoli  di  rimpetto, 
fregi  trasparenti    di  vaga  architettura. 

3.  I  signori  Boyer  e  fratelli  Gazzoli 
sovrapongono  archi  trasparenti  al  portico 
con  ricadimenti  di  ritortole  di  fiori,  e 
tele  translucide  e  fioreggiate  alle  finestre, 
e  agli  archi  de'  due  poggioli  del  primo. 
Di  rincontro  festoni  di  fiori  trasparenti 
e  lumi  variamente  colorati  ornano  il  pros- 
petto del  collegio  di  s.  Pietro. 

4.  Il  signor  Medici,  il  signor  Giovanni 
Perseguiti  e  il  signor  dottor  Puglia,  e  il 
signor  avv.  Davalli  pongono  varie  maniere 
di  trasparenti  e  lumi  alle  finestre;  e  il 
sig.  Giudice  Vedriani  agli  archi  del  por- 
tico ai  pilastri  e  alle  finestre  istesse;  simil- 
mente i  signori  fratelli  Terracchini  con 
festoni  di  fiori  agli  archi  del  portico,  e 
piramidi  trasparenti  e  ghirlande  di  fiori 
tra  le  finestre. 

5.  I  signori  conti  Cabrietti,  i  sig.  fra- 
telli Campiani,  il  sig.  Luigi  Rinaldi,  i 
signori  fratelli  Casali,  il  sig.  Natale  Bar- 
bieri, il  sig.  Boni,  il  sig.  Dalia,  e  gli  altri 
abitanti  in  quest'  ala  di  strada,  e  il  sig. 
Vincenzo  Avanzi,  e  il  sig.  avv.  Borri  e 
il  sig.  Bonavia,  e  il  sig.  Domenico  Zan- 
nini,  e  i  signori  fratelli  Salamini  e  il 
signor  ingegnere  Filippo  Medici  abbel- 
liscono le  loro  finestre  di  leggiadri  orna- 
menti, i  più  a  tele  colorate  e  trasparenti, 
suvvi  gentili  invenzioni,  e  chi  di  globotti 
colorati  e  dentro  accesi,  chi  di  giri  di 
lumi  lilzzarramente  disposti,  chi  di  ghir- 
lande e  vasi  di  fiori. 

6.  Il  sig.  capitano  Bulgarelli  appoggia 
un  arco  trasparente  alla  porta;  traspa- 
renti alle  finestre    con    leggiadra    varietà 


fregiati,  e  lumi  di  cera  all'  ultimo  piano. 
Parimente  fioriti  trasparenti  sono  le  fi- 
nestre prime  del  sig.  Davalli;  globetti 
illuminati  ornano  le  seconde. 

7.  Sottili  trasparenti  appaiono  alle  fi- 
nestre dipinti  a  figure  e  fiori,  e  due  si- 
mili variamente  figurati  ornano  gì'  in- 
gressi delle  case  de'  signori  Pietro  Da- 
volio  e  giudice  Ferrari,  con  qua  e  là  globi 
illnminati  e  variopinti:  de'  quali  signori 
il  secondo  orna  e  forma  un  fregio  dove 
corre  la  fascia  della  casa.  Il  sig.  Barto- 
lomeo Barbieri  eziandio  mette  a  traspa- 
renti di  vivi  colori  le  finestre  del  primo 
piano:  quelle  del  secondo  sono  ornate  da 
lumiere  di  cristallo  accese  a  cera.  Al 
terzo  piano  sono  pur  trasparenze  di  sva- 
riate figure  e  leggiadi'ie  di  fiori. 

8.  Ritornando  ora  alla  destra  della 
strada  maestra  sono  similmente  guarnito 
di  trasparenti  varii  di  colori  e  di  forme 
e  di  grazia  le  finestre  del  primo  piano 
de'  signori  rav.  Giovannini ,  Battaglia, 
Nicoli,  Gapilupi,  Bianchi  e  Bertozzi.  I  se- 
condi piani  sono  messi  a  lumi. 

9.  La  facciata  della  casa  Masetti,  abi- 
tata eziandio  dal  sig.  giudice  Tassoni, 
ha  ghirlande  di  lumi  con  trasparenti  alle 
finestre  del  primo  piano,  ed  archi  alle 
due  porte;  si  stende  una  fascia  per  tutta 
la  lunghezza  della  facciata,  in  cui  sono 
figurate  le  Baccanti  in  varie  guise  ;  e 
tutto  traspare.  Il  cornicione  superiore 
porta  una  gran  fascia  di  lumi.  Sono  or- 
nato di  padiglioni  coloriti  e  dentro  lu- 
meggiati le  finestre  di  casa  Ruffini;  e  di 
trasparenti  e  lumi  quelle  di  casa  Romei. 
Oltre  a  acce  lumi  fra  globi  illuminati  e 
fiori  e  fregi  di  varia  maniera  ha  la  casa 
de'  signori  Cherul)ini:  e  la  casa  Frances- 
chi nn  arco  di  sjiessi  lumi  alla  porta,  e 
infiorature  ai  balconi  e  al  poggiolo:  tras- 
parenti di  vario  lavoro  alle  finestre  di 
casa  Cagliari. 

10.    Dugento   lumi    a   cera   vagamente 


disposti  fregiano  la  facciata  di  casa  Be- 
senzi  ;  e  trasparenti  artificiosi  e  vaghi 
quella  di  casa  Spagni;  e  fiori  e  orna- 
menti ingegnosi  pure  a  trasparenza ,  e 
fiaccole  e  globi  le  case  Lorenzotti  e  Lanzi. 
Similmente  vasi  lumeggiati  dentro,  fiori 
e  pitture  ornano  le  finestre  di  casa  Pon- 
ticelli; e  trasparenze  e  maniere  vaghe  di 
ornamenti  e  di  vasi  etruschi  quelle  del  ge- 
neral Peri  e  degli  altri  abitanti.  Fregia 
il  seminario  vescovile  un  ornato  intor- 
no alla  porta  a  trasparenze,  suvvi  vari 
abbellimenti:  le  finestre  de'  mezzani  il- 
luminate a  giorno,  quelle  del  secondo 
piano  traspaiono  di  vari  figuramenti  e 
colori:  neir  atrio  è  un  colonnato,  e  in 
faccia  una  leggiadra  prospettiva  lumeg- 
giata di  dentro. 

II.  I  signori  Zanibelli,  Verse,  Giam- 
battista Ferrari  hanno  le  finestre  fregiate 
di  trasparenti  variamente  figurati;  e  so- 
miglianti, pieni  di  leggiadria,  suvvi  gra- 
ziose Baccanti  pone  casa  Venturi;  e  altri, 
poco  dopo,  il  sig.  presidente  Petrozzani, 
ornati  di  guglie,  inturnovi  globi  a  più 
colori. 

la.  Ricadimenti  di  festoni  infiorati , 
sparsi  di  molti  lumi  abbellano  le  finestre 
di  casa  Sormani  Moretti,  sóttovi  leggiadri 
trasparenti:  nel  resto  della  facciata  lumi- 
naria a  giorno.  Fregia  gli  stipiti  e  1'  arco 
della  porta  un  lavoro  a  trasparenza  fian- 
cheggiato da  pilastri  translucidi.  L'  atrio 
è  ornato  di  colonne  ed  archi  slmilmente 
lumeggiati  di  trasparenti. 

i3.  I  signori  fratelli  Bava,  Raffaello 
Levi,  Giuseppe  Maroni,  Amadio  Levi, 
Rabeno,  Padova,  e  Leon  Rabeno,  e  si- 
gnori fratelli  Forti,  e  signor  Mandolino 
Modena  adornano  chi  di  ornamenti  se- 
migotici traslucidi,  chi  di  graziosi  tras- 
parenti variamente  figurati,  chi  di  spessi 
giri  di  lumi  e  festoni  le  finestre  delle 
loro  facciate. 

i4-   Un    grazioso    poggiolo    fregiato    di 


grotteschi,  sópravi  annodato  padiglione 
con  vezzi  e  ricadimenti,  fregia  la  facciata 
del  sig.  Rabbino  Giacobbe  Carmi:  due 
finestre  laterali  al  poggiolo  sono  lavorate 
a  semigotico;  e  sovrastano  alle  altre  cap- 
pelli chinesi  arabescati  e  translucidi . 
Trasparenti  di  graziosa  maniera  e  con- 
torni lumeggiati  alle  finestre  fregiano 
pure  la  facciata  del  sig.  Giacobbe  Levi. 
E  parimente  sono  ornate  di  colorati  tras- 
parenti di  varia  maniera,  belle  di  festoni 
di   fiori  le  finestre  di  casa  Caffarri. 

i5.  Sono  addobbate  di  trasparenti  raf- 
faelleschi le  finestre  de'  signori  conti 
Scapinelli,  e  d'  un  fregiato  contorno  lu- 
meggiato a  trasparenze  la  porta,  suvvi 
lo  stemma  gentilizio  di  loro  famiglia  che 
traspare. 

16.  È  di  maniera  gotica  la  facciata 
del  sig.  Antonio  Chioffi  con  ingegnosi 
ornamenti  a  trasparenze  e  lumi  varia- 
mente disposti.  Altri  trasparenti  figurati 
di  fiori,  di  vasi,  di  rabeschi,  d' imagini  di 
varie  guise,  di  globi  dipinti  e  lampadari 
a  cera  sono  d'  abbellimento  alle  finestre 
de'  conti  Malaguzzi,  de'  signori  Casali, 
Capitassi,  e  Giavarini. 

17.  Sono  variamente  illuminate  le  case 
convicine  alla  torre;  e  specialmente  la 
facciata  del  conte  Lodovico  Borini  Ta- 
coli  s'  abbella  di  trasparenti  tanto  alla 
porta  quanto  alle  finestre  storiati  d'  em- 
blemi d'  arti.  Eziandio  i  signori  dottor 
Prospero  Chioffi,  e  conte  Francesco  So- 
liani,  e  Domenico  Casali,  e  nella  piazza 
Adelgonda  i  sig.  Fiastri  e  Morenghi,  e  il 
sig.  Rossini,  e  le  case  di  rincontro  e  il 
sig.  Vincenzo  Zanichelli  fregiano  le  loro 
case  in  diverse  graziose  maniere,  i  più 
a  trasparenti  chi  a  torciere  di  cera,  e 
chi  a  vari  giri  di  lumi. 

18.  La  casa  del  sig.  Giuseppe  Levi  è 
messa  a  gotica  architettura,  adorna  di 
sedici  colonne  :  brillano  in  mezzo  leg- 
giadri   colori,  e  r  intiera    facciata    è  lu- 


incggiata  a  giorno.  I  signori  Giambattista 
Kostner,  Giuseppe  Fratti,  Tommaso  Perii, 
Forsenio  Carpi,  Vincenzo  Carnevali,  e 
Carlo  Valdè  ornano  il  primo  di  traspa- 
renti e  torciere,  gli  altri  di  trasparenti 
variamente  figurati  le  finestre  delle  loro 
case. 

Oltre  gli  ornamenti    delle    facciate  e  i 
carri  trionfali  viene  a  rabbellire  la  festa 


mia  moltitudine  di  carrozze,  e  di  cocchi 
ornati  e  illuminati  a  diverse  e  bizzarre 
maniere:  quali  rappresentano  figure  grot- 
tesche e  mobili,  quali  tempietti  gotici  e 
cappelli  chinasi,  quali  vasi  di  fiori  e  co- 
lonne trasparenti,  e  piramidi  e  moschee, 
e  quali  brillano  di  colorati  lumi,  e  dei 
globetti  lucenti  de'  contenuti  moccoli, 
che  diedero  da  prima  nascimento  e  ti- 
tolo alla  festa. 


CRONACA  GIORNALIERA 


DELLE  FESTE  E  DEGLI  APPARATI  FATTI  IN  REGGIO  NEL  MAGGIO  DEL  tS^S, 

PER  LE  FELICISSIME  NOZZE  DELLE  LOBO  ALTEZZE  REALI 
FRANCESCO  D' ESTE  PRINCIPE  EREDITARIO  E  ADELGONDA  DI  BAVIERA, 

E  MEMORIE  d'  ANTICHE  FESTE  PER  NOZZE  O  INGRESSI  DI  PRINCIPI  ESTENSI. 


'  y^''  ''^  ^-- 


Esce  dalla  stamperia  Torreir^iani 

ogni  luneJì,  nieicoledi,  e  sabato, 

alle  ore  quattro  poni. 


Ogni  foglietto  semplice  di  quattro 

facciate  a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi  venti. 


Foglietto  6» 


Sabato  14  Maggio 


Giovedì,  12  alaggio.  Come  fìi  annuri'- 
ciato,  clovea  avvenire  la  sera  del  giorno  ii 
la  lesta  denominata  dei  moccoli;  ma  per 
la  cattiva  stagione  stata  innanzi  al  giorno 
stesso  non  essendosi  potuto  compiere  quan- 
to era  in  desiderio  venne  differita  alla  sera 
del  giorno  in;  e  se  per  una  parte  ciò  potè 
recar  dispiacere  per  quelli  che  erano  ac- 
corsi a  rendere  più  lieta  e  bella  la  festa, 
si  ebbe  compenso  più  che  sufficiente  e 
per  il  numero  copiosissimo  delle  persone, 
e  per  la  maggiore  perfezione  con  cui  ven- 
nero compiuti  gli  apparati;  ed  è  giusto 
che  rimanga  memoria  sì  del  concorso  ve- 
ramente straordinario  nella  nostra  città, 
e  sì  di  quel  che  è  stato  fatto  perchè  tutto 
riuscisse  degno  dell'  aspettazione. 

Le  case  vennero  illuminate  non  sola- 
mente come  era  stato  accennato  nell'ul- 
timo foglietto,  ma  in  modo,  se  può  dirsi, 
ancora  più  splendido;  e  i  carri,  e  molte 
ornate  carrozze  (  in  tutto  aoc;  fra  le  quali 
le  pili  leggiadre  parvero  quelle  de'  signori 


Pietro  Ferrari,  Germano  Torreggiani,  conte 
Antonio  Vezzani,  conte  Orazio  Malaguzzi, 
conte  Giulio  Parigi,  conte  Cabrietti,  fra- 
telli Sidoli,  Teresa  Spalletti  Trivelli,  Vin- 
cenzo Vigano  )  nel  corso  notturno  supera- 
rono parimente  quanta  era  1'  aspettazione 
degli  spettatori.  Il  corso  dei  cocchi  ebbe 
principio  alle  ore  9  della  sera,  e  la  maggior 
parte  de'  cittadini  e  dei  forestieri  avea  già 
goduto  della  illuminazione  percorrendo  la 
strada  da  porta  Sanpietro  a  Santostefano, 
deviando  per  la  piazza  Adelgonda  fino 
alla  fiera;  benché  la  folla  immensa  dei 
contadini  andanti  senza  nessun  ordine  e 
facendo  per  così  dire  contrarie  correnti 
alla  calca,  1'  abbia  impedito  a  molti.  Ma 
lo  spettacolo  più  bello  fu  goduto  e  dai 
signori  alle  finestre  delle  case  lungo  tutta 
la  strada ,  e  da  quelli  che  erano  nelle 
carrozze.  E  quanto  è  alle  parti  illumi- 
nate degno  è  che  si  ricordi  in  modo  spe- 
ciale r  incantevol  vista  che  porgea  la  torre 
cliinese  già  da  noi  descritta,  e  1'  edificio 


della  dogana,  e  la  colonna  e  1'  arco  egi- 
ziano, e  l'arco  trionfale  da  porta  Sanpietro 
e  le  facciate  de'  signori  Spalletti  e  Cor- 
belli, del  palazzo  di  Buongoverno  e  della 
Finanza,  e  del  Monte  di  pietà.  Dei  carri 
non  rinnoveremo  quel  che  fu  già  indicato 
che  dovean  esserej  ma  è  a  dirsi  che  piac- 
quero singolarmente  quelli  su  quali  era 
rappresentato  il  drago,  il  hastimcnfo  greco, 
e  lo  sfortunato  monte  Parnaso  clie  bruciò, 
e  r  apoteòsi  del  Correggio  (  miraliile  per 
proprietà  e  leggiadria  e  patrio  pensiero 
lodevolissimo  ):  e  per  essi  e  per  gli  altri 
(  a'  quali  con  questo  non  intendiamo  di 
defraudare  la  lode,  di  che  erano  tutti 
in  singoiar  modo  meritevoli  )  ognuno  che 
pensa  alla  potenza  dell'  inventiva,  e  del- 
l'eseguire macchine  artificiose,  ha  ragione 
di  congratularsi  che  alle  occorrenze  non 
manca  fra  i  nostri  concittadini  chi  ugna- 
glierebbe  gli  antichi,  e  li  supererebbe 
anche  nel  valersi  di  quanto  le  scoperte 
nelle  scienze  han  fatto  avanzare  nei  nos- 
tri tempi  le  arti  che  senono  all'  utile  e 
al  diletto. 

E  mentre  possiamo  asserir  questo  con 
verità  incontrastabile ,  per  ciò  che  si 
è  veduto  la  sera  sopradetta  di  giovedì, 
ci  è  caro  il  pensare  che  potremo  ricon- 
fermarlo in  un  prossimo  foglietto,  nel 
parlar  di  quello  che  ora  si  sta  preparando 
per  le  feste  del  giorno  17  di  questo 
Stesso  mese. 


05^Notlamo  alcune  cose  o  sfuggite  alle 
nostre  indagini  nel  foglietto  .5  quanto 
spetta  agli  ornamenti  delle  facciate,  e 
alcun  nome  d'  inventore  o  esecutore  o 
pittore,  di  che  o  non  fummo  informati, 
o  confondemmo  i  nomi  e  i  lavori  fra  1'  in- 
digesfa  mole  delle  notizie  clie  ri  son  date. 

I.  Il  carro  del  Commune  di  Novellara 
fu  d' invenzione  e  pittura  del  sig.  Ercole 
Montavoci  solo. 

a.  Il  carro  del  bastimento  greco  fu  in- 
ventato dal  sig.  Giuseppe  Serpini  e  di- 
pinto dal  sig.   Giamlìattista  Grisanti. 

3.  Fu  esecutore  del  carro  di  Castelnovo 
di  sotto  Prospero  Gnàtteri  castelnovese. 

4.  La  base  della  torre  eli inese  lii  di  br.  a  \ 

{Nel  foglietto  venturo  noteremo  le  facciate.) 


APPARATI  DK  REGGIANI 

PER    L     INGRESSO 
d'alfonso  II  d'eSTE  S  barbara   d' AUSTRIA. 

Le  nozze  di  Barbara  d'  Austria  e  Al- 
fonso II  a-venute  /'re>so  al  finire  del  i565 
diedero  materia  a  grandi  feste  e  apparati 
a'  Ferraresi,  e  il  loro  ingresso  in  Reggio 
nel  i568  a'  Reggiani;  sicome  per  più  libri 
è  noto.  E  veramente  il  secolo  xvi  fu  sin- 
golare e  magnifico  in  ordine  d'  apparati 
e  grandezze  talmente  che  non  sappiamo 
da  guai  altro  sia  stato  pareggiato  o  sur- 
perato.  I  Reggiani  ornarono  il  loro  teatro 
di  magnificentissimi  apparati  :  vi  tras- 
portò tutti  i  lavori  del  suo  studio  il  nos- 
tro scultore  Clemente;  e  vi  si  recitò  /'Ali- 
doro  tragedia  di  Gabriele  Romhice  reg- 
giano. Della  quale  fu  narrato  da  penna 
ignota  il  successo  nel  i558,  come  altresì 
degV  intermedd  sontuosissimi  (  maniera 
prediletta  d'  apparati  a  quel  tempo  ) ;  ì 
quali  qui  trascriviamo  per  più  ragioni;  e 
massime  per  ciò  che  fa  sempre  più  cono- 
scere r  ingegnoso  ardire  de'  reggiani  e 
perchè  il  libro  è  divenuto  assai  raro,  e 
perchè  scritto  con  un'  eccellenza  e  sem- 
plicità di  stile  e  di  modi  ignota  a  questi 
tempi,  e  da  poter  esser  letta  anco  dai 
nostri  maestri  che  siedono  a  destra ,  che 
il  pensier  nostro,  di  raccordar  queste  cose 
antiche,  condannano;  e  da  potere  indurre 
a  pensare  come  in  quel  beato  secolo  degli 
studi  ninno  riputava  sconcia  e  vìtuperevol 
cosa  sapere  scrivere  con  graziosa  proprietà 
la  propria  favella  in  qualsivoglia  occa- 
sione gli  veniva  in  acconcio  V  adoperarla. 
Così  daremo,  se  ci  perverrà  a  tempo  il 
raro  e  bellissimo  libretto,  gli  apparati  e 
intermedii  fatti  per  la  comedia  rappresen- 
tata in  Firenze  nelle  nozze  di  don  Ce- 
sare d' Este  e  donna  Virginia  Medici  nel 
i585,  descritti  da  Bastiano  de'  Rossi;  e 
ciò  facendo  rimarremo  sempre  umilissimi 
servitori  de'  nostri  maestri  che  siedono  a 
destra. 

«Nel  primo  intermedio  si  mostrò  la  terra, 
nel  secondo  1'  aqua,  nel  terzo  1'  aere,  nel 
quarto  il  fuoco.  Finito  adunque  il  primo 
atto,  mentre  la  musica  con  divini  con- 
centi nudriva  1'  orecchie  e  gli  animi  degli 
ascoltanti,  si  vide  dal  mezzo  della  scena 
a  poco  a  poco  crescere  un  terreno,  in 
fonila  (li  colle,  figurato  forse  per  il  monte 


Illa,  piantato  di  molti  arboscelli  di  pino,  e 
ornato  in  diverse  parti  di  vari  fiori  e  vir- 
gulti, tra  le  viscere  del  quale  risplende- 
vano a  guisa  di  miniere  alcune  vene  d'  ar- 
gento e  d'  oro.  Sopra  la'  sommità  di  quel 
terreno  era  un  bel  carro  tirato  da  due 
feroci  leoni  finti  con  tanta  diligenza,  che 
pareano  formati  dalla  natura.  Il  carro,  clie 
poggiava  sopra  due  ruote  d'  ebano  co'  ler- 
ramenti  d'  argento,  era  come  alcuni  an- 
tichi si  veggono,  chiuso  d'innanzi,  e  aperto 
di  dietro  con  le  sponde  da'  lati,  che  se- 
condate da  due  cartelle,  andavano  con 
molta  grazia  diminuendosi  al  basso:  disotto 
aveva  un  basamento  sodo  d'  argento,  che 
con  alcune  fibie  teneva  le  catene  d'  oro, 
ch'andavano  a  traversarsi  d'innanzi  al  petto 
e  sopra  gli  omeri  de'  leoni:  agli  angoli  te- 
iiea  quattro  gran  vasi  d'  oro  torniti  all'  an- 
tica pieni  de'  più  eccellenti  frutti  che  pro- 
duca la  terra:  le  tre  sponde  avevano  gli  or- 
namenti, e  le  cornici  d'  oro,  e  d'argento,  e 
e  vi  erano  poste  alcune  bozze  di  cristallo 
nel  mezzo,  che  accompagnate  da  certi  lumi 
ascosi  l'accano  vista  di  gioie  preziose,  e  vi 
furono  messe  per  esser  le  gioie  anch'  elle 
prodotte  nella  terra,  cosi  com'  è  1'  oro  e 
r  argento.  Sopra  al  carro  stava  Berecinzia 
significata  per  la  terra,  coperta  d'  un  am- 
plissimo manto  di  broccato  d'  oro  tessuto 
nel  velluto  verde,  e  figurato  d'  un'  opera 
a'  fiori  tutti  variati.  In  mano  aveva  un 
ramoscello  di  pino,  e  in  testa  sopra  una 
artificiosa  capillatina  e  ricca  d'  infinite 
gioie  una  corona  d'  oro,  i  cui  raggi  erano 
torri  e  rocche  póstevi  per  significarle  tante 
citt.à,  che  nella  sua  circonferenza  si  veggo- 
no. Questa  era  accompagnata  dalli  Dei, 
come  madre  feconda  di  tutti,  i  quali  ave- 
vano i  segni  usitati,  ma  per  mostrar  me- 
glio la  figliuolanza  erano  giovinetti  sbar- 
bati: e  per  non  venire  al  particolar  degli 
abiti  di  ciascuno ,  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe, basti  sapere,  eh'  erano  tutti  con 
panni  variati  di  forma  e  di  colore,  secondo 
la  ]iropria  lor  convenienza,  tessuti  però 
neir  oro  con  ricchezza,  e  con  arte  non 
p;ù  vediit^i.  Cosi  comparve  l'elemento  della 
terra,  il  qual  poi  che  s'  ebbe  lasciato  mi- 
rare alijuanto  non  senza  molto  piacer  de- 
gli spettatori,  con  la  medesima  grazia  che 
egli  era  salito  in  alto,  se  ne  discese  al 
basso,  e  nel  medesimo  tempo  cessando  la 
musica  lasciò  nel  primiero  stato  la  scena 


libera  alla  tragedia,  eh'  era  per  seguitare 
il  suo  corso.  Dopo  il  secondo  atto ,  sen- 
tendosi con  nuova  e  diversa  armonia  af- 
lettuosamente  risonare  il  teatro,  all'  ap- 
parir dell'  elemento  dell'  aqua  si  vide  con 
nuovo  artifizio  sorgere  una  grand'  onda  di 
mare  biancheggiante  di  scliiuma,  mara- 
vigliosamente al  naturale  imitata,  la  qual 
sosteneva  un  carro  in  forma  di  conca, 
tutto  composto  di  picciole  conchiglie,  di 
pomici,  di  madreperle,  e  di  coralli.  Questo 
di  sopra  s'  alzava  dalla  parte  di  dietro  con 
una  gran  conca  marina  colorita  d'  ostro, 
e  (V  argento  molto  elevata,  che  gli  faceva 
ombrella,  e  di  sotto  poggiava  sopra  due  rote, 
che  senz'  alcuna  circonferenza  avevano  solo 
i  raggi,  che  del  continuo  giravano.  Era  ti- 
rato da  tre  delfini  grandi,  e  talmente  for- 
mati, che  co' loro  nodi  e  rivolgimenti  pa- 
revano vivi ,  e  veloci  guizzare  ,  e  notare 
come  se  fossero  stati  fra  le  maggior  pro- 
fondità dell'  oceano.  E  furon  posti  sotto 
il  carro  di  quest'  elemento  per  essere  i 
i  delfini  (come  si  legge)  re  degli  altri  pesci, 
sicome  sono  i  leoni  delle  fiere,  e  l'aquile 
degli  augelli.  Sopra  gli  omeri  loro  sedevano 
in  diverse  maniere  sirene,  nereidi  e  tritoni 
con  le  bùccine,  i  quali  erano  giovinetti  mu- 
tati dal  mezzo  in  giù  in  varie  code  torte 
e  scagliose.  Di  sopra  del  carro  nella  parte 
più  adietro  significava  1'  elemento  del- 
l' aqua  una  giovine  vestita  di  tela  d'  ar- 
gento, co'  capelli  non  avvolti,  o  legati  in 
trecce,  né  sparsi  al  vento,  ma  lunghi,  e 
distesi  giù  per  la  faccia;  e  per  le  spalle 
per  esser  sempre  bagnati.  In  mano  aveva 
una  ricchissima  corona  contesta  di  perle, 
e  la  teneva  come  se  per  porgerla  ad  altri 
r  avesse  levata  a  se  stessa.  D' innanzi  ai 
suoi  piedi  a  guisa  d'  auriga  su  '1  fon  lo 
del  carro  sedeva  Nettuno  con  le  briglie 
neir  una  mano,  e  co  '1  tridente  d'  argento 
neir  altra:  egli  era  colonato  d'  alga  bianca 
di  schiuma,  e  sopra  'I  nudo  coperto  d'un 
panno  di  velluto  ceruleo,  che  gli  lasciava 
scoperto  il  petto  irsuto  di  verde  lanugine. 
Accompagnavano  molti  laghi  e  fiumi  ques- 
to carro  d'  intorno,  le  liarbe  e  le  capilla- 
ture  de'  quali  erano  lunghissime  e  mos- 
truose. In  testa  avevano  ghirlande  di  canne 
palustri,  e  sopra  '1  nudo  panni  di  velluto 
turchino  ondeggiati  d'  argento:  alcuni  di 
loro  portavano  in  ispalla  concile  smisu- 
rate, e  alcuni  altri  vasi  grandi  <r  argento. 
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che  versavano  aqiic,  c\n  chiare  e  traspa- 
renti, e  chi  torbide  ed  arenose.  Sopra  gli 
altri  si  vedevano  altieri  due  vecchi,  un 
nero,  eh'  era  il  Nilo,  e  1'  altro  il  Po  con 
le  corna  d'  oro,  e  d'  eminente  grandezza. 
In  questa  guisa  avendo  1'  elemento  del- 
l' aqua  fatto  di  se  per  alquanto  spazio 
di  tempo  dilettevole  e  meravigliosa  vista, 
mostrando  d"  attutarsi  sid)itamente  dis- 
parvp.  Essendo  poi  compito  il  terz'  atto, 
e  stando  per  allacciarsi  1'  elemento  del- 
l' aria,  in  un  volger  d'  occhio  si  vide  for- 
mare un  vaghissimo  arco  celeste  fra  le 
nuvole,  le  quali  cominciarono  tutte  di- 
versamente a  moversi,  e  ima  assai  mag- 
gior dell'  altre  discostandosi  a  poco  a 
poco  dal  cielo,  e  calando  a  basso,  mentre 
la  musica  con  lieta,  e  aerosa  armonia  si 
udiva  dolcemente  sventillare,  si  fermò  a 
mezz'  aria,  senza  di'  alcun  potesse  cono- 
scere con  qual  artifizio  una  macchina  cosi 
grande,  e  cosi  grave  si  movesse  ,  e  dove 
ella  si  fosse  appesa.  Sopra  di  lei  si  ve- 
devano i  due  fratelli  e  sposi  Giunone 
e  Giove,  come  quelli,  che  tutti  due  si- 
gnificano questo  terzo  elemento.  Giunone 
aveva  in  capo  sopra  un  velo  bianco  e  tras- 
parente, una  corona  ornata  di  smeraldi, 
di  ridiini,  e  di  giacinti:  di  sotto  aveva 
una  veste  chiara,  e  risplendente  a  guisa 
di  cristallo:  di  sopra  un  manto  oscuro, 
ma  di  maniera  tale,  che  lo  'splendore 
della  veste  nulla  o  poco  si  nascondeva: 
a'  suoi  piedi  teneva  un  vezzoso  pavone, 
e  a  quelli  di  Giove  stava  un'  aquila  con 
r  ali  aperte.  Non  aveva  alcun  di  loro 
fulmini  in  mano,  benché  in  quella  parte 
ji  sogliano  generare,  ma  in  sua  vece  por- 
tando gli  scettri,  parca,  che  deposta  ogni 
tnrhnlenza  commandassero  a  quella  lor 
regione,  che  allora  più  che  mai  si  mos- 
trasse tranquilla  e  serena.  AH'  estremità 
della  nuvola  i  quattro  venti  principali  con 
certi  mantici  congegnati  di  dietro  soffia- 
vano verso  il  teatro  alcuni  fiati,  che  se 
ben  si  vedevano  uscir  dalle  bocche  loro, 
erano  però  temperati,  chiari,  e  di  soa- 
vissimo odore. 

Borea  al  settentrione  mostrava  la  barba 
agghiacciata ,  e  le  chiome  rabufFate,  e 
sparse  di  neve.  Noto  a  mezzo  giorno  si  ve- 
deva annuvolato,  e  tutto  molle  di  pioggia. 
pAiro  all'oriente  con  la  faccia,  che  nel 
giallo  rosseggiava,  e    col    ca))0  ornato  di 


gemme,  spirava  odori  più  soavi  di  tutti 
gli  altri,  e  all'  incontro  Zefiro  d'  aspetto 
giovenile  e  delicato  aveva  cinte  le  tempie 
d'  una  ghirlanda  contesta  di  vari,  e  fre- 
schissimi fiori.  Non  voglio  anco  tacere, 
poi  che  mi  torna  a  memoria,  che,  mentre 
questa  macchina  si  vide,  la  musica  sem- 
pre imitò  con  le  parole,  e  con  gli  ultimi 
accenti  reiterati  il  suono  d'  eco;  il  che 
fu  giudiziosa  invenzione,  essendo  eh'  ella 
fu  figliuola  dell'  aere,  e  che,  come  dicono 
i  jxieti,  con  altro,  che  col  suono  non  può 
essere  dipinta,  ne  imitata.  La  nuvola  poi 
eh'  ebbe  tlato  tempo  ai  risguardanti  di 
considerar  minutamente  tutte  le  cose , 
come  se  da  se  stessa  si  movesse,  chiudendo 
1'  elemento  eh'  ella  aveva  nel  seno,  con  un 
moto  egualissimo,  e  soave  se  ne  ritornò  al 
cielo.  Al  fine  del  quart'  atto  non  si  tosto 
la  istessa  musica  con  nuova  delicatezza 
mandò  fuori  il  suo  lamentevole  e  affet- 
tuoso suono,  eh'  un'  altra  nuvola  infocata 
di  cinabro,  dovendo  portar  1'  elemento  del 
fuoco,  calò  dal  cielo,  non  si  fermando 
però  tanto  basso  come  1'  altra  avea  fatto, 
e  scoperse  non  senza  abbagliamento  di 
ognuno  il  carro  del  sole,  che  per  forza 
di  lumi,  e  di  bozze  piene  di  rosso  parca 
tutto  d'  una  vivacissima  fiamma.  Dalla 
parte  dinnanzi  aveva  i  suoi  corridori  sauri 
affocati,  grandi  del  naturale,  che  lo  tira- 
vano spirando  tuttavia  fuoco  per  le  na- 
rici, e  che  agli  atti,  alle  zampe  che  bat- 
tevano, or  basso,  or  alto,  al  rabuffar  delle 
chiome,  e  allo  scuoter  del  capo  si  mos- 
travano di  velocità  incredibile,  e  di  fie- 
rezza indomita.  Sopra  '1  carro  dalla  parte 
più  adietro  era  posto  Vulcano  con  un  cap- 
pello turcliino  in  testa,  volendo  denotare, 
ch'egli  confina  co'l  cielo.  D'innanzi  da  lui 
stava  il  Sole  giovinetto  sbarbato,  con  i 
capelli  d'  oro  annodati,  infiammato  nel 
volto,  e  nudo  fuor  che  d'  un  piccini  panno 
di  damasco  d'  oro  tessuto  a  fiamme  nel 
cremesino,  che  lo  copriva  alquanto:  dalla 
sommità  del  capo  insino  a'  piedi,  spar- 
geva intorno  intorno  serenissimi  raggi  di 
iuoco,  e  d'  oro  coloriti,  e  spiumati  con 
maestria  singolare:  con  la  sinistra  teneva 
le  briglie  d'  oro,  e  con  la  destra  una  face 
luminosa  e  ardente.  » 
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APPARATI 

PER  IL  CORSO  MASCHERATO 

FUORI  DI  PORTA  CASTELLO  ALLO  STR.\DOHE. 

Passati  i  primi  viali  piantati  e  ombreg- 
giati di  natii  platani  e  alberi  di  simil  guisa 
s'  offre  una  vista  di  mirabil  bellezza:  or- 
namenti leggiadri  e  svariati  da  tutte  le 
parti  rallegrano  rome  d'  incanto  il  pas- 
seggio. Nel  primo  piano  rotondo  appaiono 
a  destra  un  chiosco  gotico,  a  sinistra  una 
tenda  chinese,  ambidue  di  forma  ottà- 
gona  fregiati  di  festoni  e  padiglioni  di 
vario  colore,  attorniate  di  fiori  le  colonne 
con  vasi  in  cima:  dentro  la  tenda  e  '1 
chiosco  due  bande  di  suonatori.  Lungo 
i  viali,  ne'  quadri,  sorgono  piedistalli  con 
suwi  a  fiorire  vasi  etruschi  intorniati  di 
festoni:  dipoi  guglie  e  statue  similmente 


vestite  di  ritòrtole  di  rami  fiorenti.  Le 
due  vasche  ove  portano  un  vaso  di  canne 
palustri  sopra  massi  di  grotta  agugliati 
ora  s'  ornano  di  più  corone  di  vasi  fio- 
riti di  mille  sorti  di  leggiadra  vista  e  di 
grato  odore.  Seguono  ne'  quadri  i  mede- 
simi ornamenti  de'  primi  fino  all'  altro 
piano  quadrato ,  dove  sono  poste  due 
logge,  a  diritta  occupata  da  intercolonnio 
ionico,  a  sinistra  da  archi  sostenuti  da 
otto  cariàtidi,  similmente  ornate  ambe- 
due da  fregi  e  da  padiglioni  e  da  ri- 
cascate di  fiori,  e  da  vasi  e  da  capricci 
e  ornamenti  di  bella  maniera,  e  déntrovi 
due  bande  di  suonatori.  Proseguendo  fino 
al  ponte  in  mezzo  a'  ben  disposti  orna- 
menti s'  affaccia  da  presso  la  gran  loggia 
fatta  ad  accogliere  gli  Augusti  Principi. 
Ella  sorge  a  semicircolo  e  vi  si  sale 
per  due  gradinate:  la  fregiano  14  colonne 
a  vari  colori  coi  capitelli  riccamente  la- 
vorati ,  e  attorniate  di  fiori  :  adornano 
rintercolonnio  padiglioni  di  velluto  cremisi 
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lustreggiato  d'oro  e  argento,  tramezzati  di 
mussoline  fiorate  di  rosso.  Similmente  sul 
parapetto  delle  quattro  colonne  di  mezzo 
rispondenti  alla  sala  de'  Prinripi  cadono 
tappeti  di  velluto  rosso  guarnito  di  frange 
d'  oro.  Il  fregio  dell'  architrave  è  figurato 
di  rabeschi  e  somiglianti  lavorìi  di  varie 
guise  listati  d'  oro  e  argento;  e  sopra 
la  cornice  in  drittiira  alle  colonne  è  posto 
un  vaso  etrusco  fiorente,  e  dall'  uno  al- 
1  altro  s'attiene  un  gran  festone  di  fiori: 
•lai  due  fianchi  e  dal  mezzo  della  loggia 
si  elevano  tre  cappelli  chinesi  colorati 
con  liste  gialle  e  turchine,  e  in  mezzo 
al  raspo  onde  terminano  i  cappelli  sven- 
tolano le  bandiere  Bàvare  ed  Estensi. 
Similmente  sull'attico  di  mezzo  in  drit- 
tura  alle  colonne  posano  quattro  aquile 
con  bande  di  festoni  all'  adunco  becco, 
e  due  suir  attico  de'  fianchi,  sopra  le 
due  gradinate.  La  base  della  loggia  è 
l'regiata  di  festoni  bianchi  e  dorati;  e  vi 
s'  apre  d'  innanzi  un  liscio  piano  olilungo, 
«love  fanno  una  danza  bavarese  i  balle- 
rini discesi  da  nn  carro  del  Commune. 
Poco  discosto  della  loggia,  più  basso,  in 
mezzo  alla  strada  è  posto  il  busto  di  M. 
Emilio  Lepido  come  stadio  ai  carri  e 
alle  carrozze:  e  dai  lati  della  strada  sono 
composte  due  altre  log2;e  scoperte,  ves- 
tite e  intrecciate  di  verdi  rami  a  ciocche 
fiorite,  sorrette  da  fulcri,  suvvi  vasi  di 
fiori;  in  esse  siedono  segnalate  persone. 
Inventore  e  pittore  della  loggia  grande 
prof   Prospero  Minghetti. 

CARRI  TRIONFALI. 


CARRI  DUE  DEL  COMMUNE 

DI    REGGIO. 

Figurano  due  carri  bavaresi,  dipinti 
neir  imbasamento  di  grotteschi  e  nasci- 
menti e  scherzi  grati  della  pittura,  só- 
pravi  un  coperto  a  maniera  chinese,  ad- 
dobbato di  festoni  e  rami  fiorati,  e  fregi 
di  \aria  maniera.  In  luio  monta  11  corpo 
de"  s\ionatori  civici  in  abito  bavarese: 
cappello  verde  intorniato  da  una  ghir- 
l.ni(U'lla  di  fiori,  corpettin  giallo  guarnito 
di  violetto  e  celeste,  camicrinola  aerina 
con  fasce  e  sostegni  di    velluto    violàceo 


listato  d'  oro,  maniche  larghe^  di  teletta 
bianca  aggroppate  da  nastro  scarlatto,  il 
collo  della  camicia  squartato,  braghe  lar- 
ghe fino  al  ginocchio  di  colore  amaran- 
tino taccate  di  nero,  maglia  gialla,  sti- 
valetti contorniati  d'  oro.  Neil'  altro  mon- 
tano ballerini  e  ballerine  in  gaio  abito 
altresì  bavarese,  con  però  alcun  cangia- 
mento: le  doinie  con  villesche  acconcia- 
ture alla  montanina  l'regiate  da  spilloni 
dorati  e  tla  una  ghirlandella  di  fiori  , 
senza  alcun  ornamento  intorno  allo  scol- 
lato del  busto  di  colore  scarlattino  con 
petto  bianco  spruzzato  di  celeste,  mani- 
clie  larghe  di  teletta  bianca  succinte  da 
nastro  rosso,  veste  bianca  rigata  di  ce- 
leste, grembialetto  bianco  attorniato  di 
rosso,  calze  di  lana  tinta  di  scarlatto, 
scarpe  fregiate  d' oro.  Gli  uomini  hanno 
un  cappellin  verde  infiorato ,  corpettin 
verde  passato  di  violetto  e  giallo,  una 
camicciuola  di  scarlattino  con  fasce  e 
sostegni  di  velluto  color  di  viola  lustrato 
d'  oro  abliottonata,  maglia  turchina,  bra- 
ghe del  color  d"  amaranto,  maniche  larghe 
di  teletta  bianca  avviluppate  da  nastro 
rosato.  I  quali  giunti  a"  fianchi  della 
loggia  dove  seggono  gli  Augusti  Principi 
smontano  dal  carro,  e  su  la  piazzuola 
murata  a  posta  sotto  il  dinnanzi  della 
loggia  fanno  un  allegro  balletto  ritratto 
da'costumi  bavari,  tirolesi,  svizzeri,  germa- 
nici con  intrecci  e  ritorni  di  graziosa  sem- 
plicità. In  ([uesto  mentre  due  sposi  vecchi 
vestiti  in  abito  bizzarrissimo  e  ridlcoloso 
non  lontano  però  dal  costume  bàvaro, 
stati  li  presso  in  atti  di  ammirazione  si 
avanzano  come  desiderosi  <li  partecipare 
anch'  essi  1'  allegrezza  de'  giovani,  e  si 
l'anno  a  ballare  con  vezzi  e  passi  da 
queir  età,  ila  riderne  assai.  Cos'i  com- 
jiiuta  e  vie  più  rallegrata  la  danza  rimon- 
tano il  carro  o  s'  avviano.  Compositore 
del  liallo  Giuseppe  Turchi,  direttore  dei 
carri  conte  Agostino  Paradisi ,  artefice 
Dionigi  Bérgomi. 

CARRO  DEL  BIG.  DIEGO  TRIVELLI. 
ELEFANTE. 

Sopra  una  base  quadrilunga  s'  atteggia 
a  camminare  nn  elefante  di  bella  gran- 
dezza. Sopra  la  cui  schiena  f"  posato  un 
graticcio  a  guisa   di    paniere,  éntrovi  un 


sodile  turcliesco,  intorniato  da  livgi  la-  ^ 
vorati  a  grottesche  d'  oro  e  da  piume 
spruzzate  del  colore  dell'  arcobaleno:  vi 
siede  in  mezzo  a  maniera  di  re  un  prin- 
cipe americano  con  nell'  una  mano  una 
faretra.  Un  moro  con  un  baldacliinetto 
agugliato ,  a  bizzarri  grotteschi ,  gli  ta 
ombrello,  uno  gli  porta  da  costa  una  ban- 
diera, un  altro  siede  in  groppa  al  bat- 
taglieroso  quadrùpede.  Quattro  palafre- 
nieri in  abito  moresco  accostano  i  cavalli 
bardamentati  all'  americana,  con  isvolazii 
di  penne  in  testa.  Otto  cavallieri  turchi 
circondano  i  cavalli  e  1"  elefante,  e  schiave 
e  schiavi  lo  seguono  in  abito  e  fronte 
dimessi.  Inventore  e  artefice  Nicolò  Se- 
guani. 

CARRO  DELLA  SEZIONE  ISRAELITICA 

DI    REGGIO. 

TRIONFO  D'  IMENE. 

E  di  vasta  grandezza,  fatto  a  maniera 
di  biga:  sotto  al  cui  dinnanzi  esce  un 
piano  semicircolare  chiuso  da  sponde, 
éntrovi  parecchi  sonatori  vestiti  alla  greca: 
posa  sul  mezzo  della  sponda  un  cigno 
(  simbolo  della  musica  ),  dal  cui  becco 
cadono  bande  di  festoni  di  fiori  che  vanno 
a  legarsi  a  due  maschere  dorate.  Nel 
disopra  del  carro  in  mezzo  s'  eleva  un 
tempietto  sostenuto  da  sei  fulcri  bruniti 
d'  oro  e  guarniti  di  balze  di  ritortole  e 
rami  fioreggiati,  colla  vòlta  lumeggiata 
d'  oro  e  d'  argento;  fra  lo  spazio  de'  fulcri 
siedono  graziosi  Genietti;  nel  mezzo  Imene 
di  bella  e  altiera  vista,  coli'  arco  in  mano, 
superbo  del  conseguito  trionfo.  Poiché 
egli,  povero  giovane  di  Grecia ,  preso  di 
una  fanciulla  bella  e  ricca,  e  per  ve- 
derla ito  in  abito  da  donna  alla  riva  del 
mare  dove  le  donzelle  celebravano  i  sa- 
crifizi di  Eleusi,  e  donde  una  nave  di 
pirati  d'  improviso  rapille  e  portolle  a 
strani  paesi,  scopertosi  uccide  i  rapitori 
e  torna  ai  lidi  d'  Atene  colle  perdute 
donzelle,  chiedendo  e  avendo  unico  pre- 
mio della  vittoria  1'  amata  giovane.  Qui 
più  basso  r  attorniano  sei  graziose  don- 
zelle in  abito  gaio  ricco  d'  oro  e  di  lu- 
cidi abbigliamenti,  e  dieci  giovani  vestiti 
vagamente  in  costume    elleno.   Il  piedis- 


tallo su  cui  posa  Imene,  e  tutto  il  di- 
fuori del  carro  è  effigiato  da  maschere  e 
da  rabeschi  e  somiglianti  lavorìi  ornati 
e  acconci  al  suggetto,  lustrati  d'  oro:  nel 
dacapo  del  carro,  lumeggiata  d'  oro  e 
poggiata  un  piede  a  un  globo  in  atto  di 
]irendere  il  volo  appar  la  Fama  con  nel- 
r  una  mano  una  ghirlanda  e  nell'  altra 
due   versi: 

«  Qui  trionfa  Imeneo,  e  la  sua  fronda 
Più  s'  abballa  sul  crine  ad  Adeli^onila.  » 

Sul  didietro  del  carro  sono  <[uattio  pi- 
rati indizio  della  vittoria  il'  Imene.  E 
tirato  da  otto  cavalli  accop[>iati  di  fronte 
guarniti  di  bardature  alla  greca.  Inven- 
tore e  pittore  Giambattista  Barborini  par- 
migiano, artefice  Dionigi  Bergomi. 

CARRO  DEL  COMMUNE 

ni    SANTOLO. 

L'  ABONDANZA. 

Sopra  tre  dadi  composti  1'  un  sopra 
r  altro  s'eleva  un  tronco  di  colonna,  suvvi 
r  Abondauza  in  piedi,  in  veste  ricchis- 
sima figurata  con  trapunto  a  fogliami  e 
fiori,  con  nell'una  mano  il  corno  pieno, 
e  neir  altra  una  spica  e  un  volume  del 
rosso  manto,  lumeggiato  d"  oro  e  argento, 
raccolto.  Le  altre  parti  del  carro  sono 
figurate  variamente  con  nascimenti  e  poggi 
di  fiori  e  frutti,  d'  uve  in  su  tralci,  di 
pomi  in  su  rami,  di  manate  di  spiche. 
L'  assito  del  carro  posa  su  quattro  molli 
di  maniera  romana  circondato  di  bendoni 
e  tapezzerie  a  vago  ricamo  con  bizzarri 
stravolgimenti  di  frange  e  fiocchi  vario- 
pinti. Otto  villani  e  altretante  villane 
vestiti  in  gaio  costume  alla  villesca  col 
maio  in  su  '1  cappello,  e  con  in  mano 
ciascuno  un  arnese  campestre  guarnito 
di  fiori,  di  frutti,  e  di  tralci  pampanuti 
seggono  in  su  '1  carro  con  briose  atti- 
tudini. Quattro  staffieri  vestiti  alla  con- 
tadinesca attengono  quattro  cavalli  ac- 
coppiati come  a  quadriga,  riccamente  ab- 
bigliati di  covertine  di  velluto  cremisi 
rabescate  a  ricamo  d'  oro,  con  glandi 
spennacchi  in  testa  turchini  e  rossi.  Di- 
rettore conte  Agostino  Paradisi,  artefice 
degli  stucchi  Vincenzo  Ferrari. 


CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    UOVELLARA. 

CERERE. 

Una  sedia  guarnita  <li  frange  iV  oro  e 
ili  panni  d'  oro  altresì  arabescati  ili  smalti 
posta  su  un  ricco  |iii'destallo  contiene 
la  Dea  inventrice  delle  spiclie:  con  gliir- 
landa  di  frumento  spigato  e  granito  in 
testa,  e  con  un  papavero  uell"  una  mano 
(  simbolo  di  feracità  )  e  il  corno  nell'altra, 
colmo  di  fiori  e  frutta  come  un  grazioso 
paniere  ;  con  manto  di  drappo  celeste 
mandato  dietro  alle  spalle  alla  zinganesca, 
e  r  acconciatura  de'  biondi  capelli  sparsa. 
11  ])iedistallo  poggia  su  ili  un  grande 
ovale,  intórno\  i  otto  serpenti  attortigliati 
in  guisa  da  formare  ([uattro  sedili,  suvvi 
le  (piattro  Stagioni  vestite  in  maestrevol 
modo  quando  d'  alcuni  bei  manti  d'  er- 
misino  verde,  e  bei  veli  a  rose  e  incar- 
natini, e  lucidi  abbigliamenti,  e  quando 
con  a  guisa  di  bavaglio  una  vesta  sfioc- 
cata di  neve.  Intorno  all'  ovale  corre  un 
fregio  ove  sono  dipinti  i  dodici  segni  del 
zodiaco.  Le  quattro  molli  del  carro  figu- 
rano due  la  luna  e  due  il  sole;  e  n'  escono 
dal  centro  otto  grandi  corni  similmente 
colmi  di  fiori  e  frutti  a  rabbellimento  del 
carro.  Quattro  mori  aftVenano  quattro  ca- 
valli accoppiati  di  fronte  bardamentati 
con  sontuose  gualdrappe  spruzzate  d'  oro. 
Attorniano  il  carro  una  scliiera  di  villani 
e  villane  con  trofei  e  gbirlande  di  fiori, 
e  atti  d'  allegrezza.  Direttore  conte  Agos- 
tino Paradisi,  artefice  degli  stucchi  Vin- 
cenzo Ferrari. 

CARRO  DEL  COMMUNE 

Ul    CASTELLARANO. 

DIANA. 

Diana,  Dea  eli'  è  sopra  i  boscbi  e  li- 
cacce, imitata  per  una  l'emina  svelta  di  liella 
leggiadria,  siede  a  un  sasso  con  nell'  una 
mano  1'  arco,  uell'  altra  le  frecce.  Posa  il 
sasso  sopra  un  piedistallo  rotondo;  am- 
bidue  fregiati  di  pitture  di  suggetto  bos- 
careccio  e  di  caccia:  reti,  ardii,  turcassi, 
corni,  cani,  cacciagioni  di  varie  guise; 
cadimenti  di    cervi,  di    caprioli,    di    cin- 


ghiali; avventure  da  bosco.  L'  attorniana 
vistose  ninfe  messe  a  modo  di  cacciatrici, 
seguaci  della  Dea,  accinte  con  vesticciuole 
di  color  verde  o  vermiglio  o  celeste,  e 
calzaretti  somiglianti;  d'  altiera  vista, 
con  tratti  di  selvaggia  maniera,  e  con 
pien  di  frecce  il  turcasso  al  fianco  e 
r  arco  ad  armacollo  dietro  alle  spalle, 
e  il  zaino  e  le  cornette:  con  acconciature 
avviluppate  o  sparte  a  liberi  svolazzii. 
Quattro  palafrenieri  vestiti  di  villose  pelli 
di  belve  addestrano  i  cavalli  parati  a  ma- 
niera di  cervi.  Inventore  conte  Agostino 
Paradisi,  direttore  Romualdo  Caffarri. 

CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    SCANDIANO. 


AMORE  E  IMENE. 

Ornano  1'  iinbasamento  ricascate  di  fes- 
toni e  ritortole  di  fiori,  ed  emblemi  guer- 
resclii;  e  su  quattro  fianchi  sorgono  quat- 
tro gremiti  trofei  militari  di  costume  greco; 
e  sopra  ogni  trofeo  svolazzano  quattro 
bandiere  a  ricamo  d'  oro:  e  i  trofei  sono 
armature  di  combattenti;  corazze  co'grem- 
biidi,  e  spallacci  di  velluto  intorniati  da 
fregio  lavorato  a  grottesche  d'  oro;  scudi, 
alabarde,  spade,  maglie,  loriche  e  cimieri. 
Nel  mezzo  del  carro  due  gradinate  con- 
ducono al  piano  elevato  dove  posano 
Imeni!  e  Amore:  1'  uno  solleva  una  fiac- 
cola in  segno  di  trionfo,  e  1'  altro  getta 
turcasso  e  faretra  come  pago  della  vit- 
toria: ed  Amore  ha  1'  ali  tinte  d'  ermisin 
rosso  infocato  spruzzate  d'  argento  e  color 
turchiniccio  con  faccia  rilucentissima  e 
bella,  vestito  come  d'  una  maglia  incar- 
natina; e  certi  veli  con  leggiadri  svo- 
lazzii loro  pendono  dietro  le  spalle.  È 
tirato  da  sedici  cavalli  con  le  covertine 
saure  taccate  di  nero,  suvvi  sedici  ca- 
vallieri  con  bandiere  e  abiti  alla  greca, 
e  cimieri  elevati  colle  pinnacchiere;  pa- 
rimente il  carro  è  ornato  con  bella  pompa 
d'  accompagnatura  d'  uomini  a  piedi  e  a 
cavallo  di  abiti  e  aliliigliameiiti  accomo- 
dati al  costume;  fra'  quali  il  corpo  dei 
suonatori  scandianesi.  Inventore  e  pittore 
Pasquale  Zambiiii. 

(Segue  la  descrizioni:'  del  carri  tiri  fo gì.  S.) 


CROXACA  GIORXALIERA 


DELLE  FESTE  E  DEGLI  APPARATI  FATTI  IN  REGGIO  NEL  MAGGIO  DEL  l84a 

PER  LE  FELICISSIME  NOZZE  DELLE  LORO  ALTEZZE  REALI 
FRANCESCO  D"  ESTE  PRINCIPE  EREDITARIO  E  ADELGONDA  DI  BAVIERA, 

E  MEMORIE  d'  antiche  FESTE  PER  HOZZE  O  INGRESSI  DI  PBIHCIPI  ESTENSI. 


Esce  dalla  stamperia  Torreggiarli 

ogni  lunedi,  mercoledì,  e  sabato, 

alle  ore  quattro  pom. 


Ogni  foglietto  semplice  di  quattro 

facciate   a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi  venti. 


Foglietto  8» 


Mercoledì  18  Maggio 


CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    MOIiTECCHIO. 

SPOSALIZIO  SVIZZERO. 

I  fregi  e  le  pitture  del  carro  sono  tutte 
di  suggetto  nozzeresco,  e  vagamente  do- 
rati e  condotti.  Sorge  nel  mezzo  il  se- 
dile degli  sposi  a  forma  di  comucopio,  e 
pili  basso  seggono  altri  due  sposi  masche- 
rati e  ridicoli,  e  sei  Genietti  con  fiori  e 
ghirlande  scherzano  co'  primi.  Dietro  ai 
quali  si  leva  in  punta  a  un'  antenna  un'a- 
quila con  in  bocca  un  padiglione  stellato 
a  ricamo  di  seta  tinta  del  color  della  rosa 
guarnito  di  frange  d'  oro,  e  di  due  cor- 
doni a  fiocchi  altresì  d'  oro  con  vari  nodi 
e  ricadimenti.  Sei  staffieri  in  costume 
svizzero  affrenano  i  cavalli  abbigliati  di 
bizzarre  gualdrappe  a  pendagli.  Precede 
il  carro  un  palalreniere  colla  bandiera  e 
I'  aquila,  %uvvi  1'  iscrizione:  Blonteccliio. 
Dopo  questo  s'  avviano  due  ridicole  mas- 


chere a  cavallo  precedute  dal  corpo  dei 
suonatori  leggiadramente  vestiti  all'  ita- 
liana. Altri  sei  palafrenieri  attorniano  il 
carro,  due  de'  quali  sostengono  i  cordoni 
del  padiglione.  Seguono  diciotto  cavallieri 
in  abito  alla  cosacca,  co'  cavalli  altresì 
similmente  abbigliati:  e  compie  in  ultimo 
1'  allegre  sponsalizie  il  séguito  di  56  per- 
sone, divise  in  tre  compagnie  e  vestite 
in  diverso  costume  de"  cantoni  svizzeri 
con  panieri  e  mazzi  di  fiori,  e  voci  di 
felici  auguri. 

CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    BRESCELLO. 

TRIONFO  DI  MARTE. 

Sotto  un  tempietto  composto  d'  armi,  ciò 
sono  canne  di  fucili,  pistole,  baionette, 
sciabole,  è  collocata  la  statua  del  Dio 
guerriero.  Il  tempio  poggia  sopra  un  forte 
avente  quattro  pilastri  di  forma   rotonda 


—   3o  — 


a  maniera  di  quattro  torrette,  suvvi  quat- 
tro cannoni.  Intorno  girano  guerrieri  in 
abiti  ferrati  all'  italiana  antica,  con  trofei 
e  alabarde  in  mano.  Quattro  palafrenieri 
in  divisa  guerresca  accostano  i  cavalli 
bardati  alla  militare.  Inventore  e  diret- 
tore conte  Agostino  Paradisi,  artefice  Pros- 
pero Piccinini. 

CARRI  DEL  COMMUNE 

DI    CASTELKOVO    Dt    SOTTO. 

I.         APOLLINE  E  LE  3IUSE. 

E  di  forma  oblunga  come  1'  antico 
carroccio  e  il  basamento  è  pinto  a  color 
d'  argento  e  a  rilievi  lumeggiati  d'  oro. 
Siede  sul  colmo  verso  il  fine  del  carro 
Apolline  in  bionda  e  lucente  capigliatura, 
in  abito  di  nume  e  di  musico  e  di  poeta, 
in  manto  luminoso  e  soleggiato  con  fondo 
d'  oro.  A'  suoi  piedi  seggono  le  Muse  clii 
con  vaglie  acconciature,  e  cbi  con  biz- 
zarri stravolgimenti  di  trecce,  vestite  se- 
condo il  costume  loro  di  drappi  cangianti 
chi  di  cremisino,  chi  di  azzurro,  chi  di 
veste  rabescata  a  ricamo  di  seta  rossa,  chi 
d'incarnatino,  chi  di  verdegiallo,  e  chi 
d'  un  colore  avvinato,  e  turchino:  cias- 
cuna porta  i  segni  dell'  arte  a  cui  1'  an- 
tica sapienza  ammaestrò  che  presiede . 
Nel  mezzo  sono  diversi  Amorini  in  gra- 
ziosa attitudine  che  spargono  fiori  sul- 
1'  ara  d'  Imene.  Quattro  staffieri  abbi- 
gliati secondo  1'  usanza  Frigia  addestrano 
i  cavalli  riccamente  bardamentati  alla 
greca  e  imbrigliati  da  un  Genio.  Diret- 
tore conte  Agostino  Paradisi,  esecutore 
Prospero  Guàtteri  castelnovese.  In  alcun 
luogo  del  carro  sono  questi  versi: 

«  Sacra  all'  Azzio  Signor  qui  tutta  splende 
Plaudente  a  lui  la  Delfica   famìglia: 
A  nove  glorie  nel  gioir  s'  accende 
Dell' Isero  in  mirar  l'augusta  Figlia. 
Spargon  rose  gli  Amori  in  si  bel  giorno 
Carolando  festivi  a  Imene  intorno.  » 

a.  LA  PACE. 

È  lui  tem))io  gotico  di  figura  esàgona 
colle  glJgliette  pinte  a  rabeschi,  fregiato 
di  colori  e  scherzi  grati  della  pittura, 
e  lumeggiato  d'  oro.  Sorge  nel    mezzo  la 


statua  della  Pace;  e  dai  fianchi  le  fi- 
gure della  Pittura,  Scultura,  Musica  e 
Poesia,  debitamente  guarnite  di  lucidi 
abbigliamenti.  Quattro  palafrenieri  ves- 
titi all'  italiana  antica  imbrigliano  i  ca- 
■valli  covertati  di  magnifiche  bardature, 
e  svolamenti  di  penne  in  testa.  In- 
ventore conte  Agostino  Paradisi;  pittore 
Vincenzo  Bertolotti  di  Panna,  esecutore 
Prospero  Guàtteri.  Pòrta  in  alcun  luogo 
questi  versi: 

it  Pace,  voto  del  mondo,  a  coronarti 

Del  sacro  ulivo  il  crin  movono  a  gara, 
E  s' aljbellan  per  te  le  nobll  arti; 
Abili  qui  stabil  sede  e  stabil  ara, 
E  quelle  col  favor  de'  doni  tuoi. 
Fide  ministre,  eterneran  gli  eroi.  « 

CARRI  DEL  COMMUNE 

DI    CORREGGIO. 

I.  PETRARCA  ESALTA  IN  PARMA 

LA    VITTORIA    De'  SIGNORI    DI    CORREGGIO 
SOPRA    GLI    SCALIGERI. 

Ha  la  forma  dell'  antico  carroccio:  di 
su  lo  schienale  di  dietro  si  leva  un  pa- 
diglione di  velluto  con  bendoni  a  ricamo 
d'  oro  e  ricascate  di  frange  altresì  d'  oro: 
da'  fianchi  della  cui  cima  sventolano  le 
bandiere  di  Correggio  e  di  Parma.  Sotto 
nel  luogo  pili  eminente  appare  il  Petrarca, 
uomo  di  nobile  e  graziosa  vista,  in  abito 
di  poeta  all'  antica  inghirlandato  d'  al- 
loro, e  una  carta  in  mano  forse  in  atto 
di  leggere  la  canzone 

cf  Quel  eh'  ha  nostra  natura  in  se  più  detono:  d 

intorno  a  lui  stanno  i  quattro  fratelli  da 
Correggio  Azze,  Simone,  Guido  e  Gio- 
vanni, branditi  i  pomi  delle  spade  guar- 
nite d'  un  fermaglio  di  gioie,  al)bigliati 
da  re  con  manti  lumeggiati  d'  oro  e  d'  ar- 
gento, e  busti  e  guarnelli  ornati  di  bor- 
chie e  rinvolto  di  liste  d'  oro;  berretti  di 
velluto  a  ricamo  d'  argento,  e  calzari  con 
fregio  d'  oro  arrovesciati,  e  il  rovescio  di 
color  rosso.  Poco  discosto  da  loro,  più 
basso,  e  d'  abito  men  riguardevole,  sie- 
dono quattro  cavallieri;  e  più  innanzi 
intorno  a  un  trofeo  d'  armi  quattro  ar- 
migeri  in  abiti  ferrati  de'  temjii.  Quattro 
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palafrenieri  in  costume  affrenano  i  ca- 
valli abbigliati  delle  bardature  del  medio 
evo.  L'  amicizia  del  Petrarca  con  Azzo  e 
il  benevolo  accoglimento  l'attogli  in  Parma 
e  da  lui  e  da'  iratelli  nel  tempo  eh'  egli 
ritornava  da  Roma  laureato  e  eh'  essi 
solennizzavano  la  vittoria  ha  suggerito  il 
pensiero  del  carro. 

2.  ANTONIO  ALLEGRI. 

Un  basamento  rettangolare  è  piede  di 
un  tempio  sorretto  da  quattro  colonne 
con  archi  a  sesto  acuto,  fregiati  di  bassi 
e  arabeschi,  sopra  i  quali  è  levata  una 
cùpola,  il  cui  pinnacolo  s'  orna  di  un 
caspe  fogliuto.  I  pilastrelli  agugliati  sor- 
genti da'  quattro  archi  hanno  in  cima  un 
vaso  di  fiori.  La  vòlta  stellata  d'  oro,  co- 
gliendo i  figuramenti  dell'  iride,  riflette 
.  i  raggi  sopra  il  busto  del  Correggio,  ri- 
tratto a  maniera  di  marmo  statuario  e 
posto  su  di  un  tronco  di  colonna  listata 
d'  oro  e  argento.  In  atto  di  maestosa 
donna,  guarnita  di  sontuoso  manto,  e 
d'  incoronare  il  pittor  delle  Grazie  sta  a 
mano  manca  1'  Italia;  a  destra  il  Genio 
delle  Arti  belle  tien  le  corone  a  solenni 
pittori  a  venire,  divoti  al  Correggio.  Dove 
finisce  il  tempio  arde  un'  ara,  intorno  a 
cui  le  Grazie  con  nelle  mani  festoni  e 
veli  a  rose  in  ornati  e  lucidi  abbiglia- 
menti s'  aggirano.  Quattro  Amorini  se- 
denti sulla  base  tengono  gli  emblemi  della 
pittura.  Quattro  palafrenieri  in  costume 
antico  accostano  i  cavalli  bardamentati 
all'  italiana  del  secolo  xvi.  Inventore 
Francesco  Forti  di  Correggio  architetto. 

CARRO  DEL  SIG.  LUIGI  CORBELLI. 

DRAGO. 

Sopra  un  piano  di  terra  arsiccia  e 
sabbionosa  si  strascina  un  drago  di  vasta 
grandezza,  in  vista  spaventoso  e  crudele 
come  bramoso  d'  azzannamento:  e'  move 
per  tutti  i  versi  la  testa ,  aprendo  una 
smisurata  boccaccia  armata  di  denti  adun- 
chi, e  drizzando  in  alto  1'  attortigliata 
coda.  Fra  le  due  grandi  aliacce  di  co- 
lore fuligginoso,  le  quali  continuo  svo- 
lazza, stanno  alcuni  maghi  in  costume 
da   fattucchieri,   di  facce  arsicce  e  barbe 


assiderate,  con  fiaccole  in  mano.  Tutto 
a  dilungo  è  dipiato  a  scaglie  di  ser- 
pente e  di  liste  d"  un  colore  tra  verde  e 
gialliccio  come  il  ramarro^N'  è  ingegnosa 
1  ossatiira,  opera  di  Luciano  Manfredi;  e 
L'  andamento  non  par.  sopra  ruote,  ma 
strascinato  da  manovelle  e  da  curri  merlo 
voluWli  e  rumorosi.  N'è  pittore  Fraivesco 
Pratissoli  cognominato  Parocch'm.  Quat- 
tro palafrenieri  in  costuma  bizzarro  arre- 
nano i  cavalli  covertati  di  fantastiche 
bardature. 

ALTRO  CARRO  DEL  COMMUNE 

DI    REGGIO. 

BASTIMENTO  GRECO. 

Monta  questo  legno  armato  di  cannoni, 
e  riccamente  parato,  colle  vele  al  vento 
bianche  e  rosse, .e  la  poppa  brunita  d'  oro, 
il  corpo  de'  coristi  del  teatro  rti«ssi  alla 
greca,  e  alla  marinaresca.  La'  nav«  pare 
incalciata  dalla  foga  del  '  vento.  Quattro 
palafrenieri  in  costume  accostano  i  cavalli 
bardamentati  alla  greca.  Inventore  e  di- 
rettore Giuseppe  Serpini,  jittore  Giam- 
battista Grisanti. 

Intrecciata  ai  carri  abbella  il  corso  una 
moltitudine  di  carrozze  variamente  fre- 
giate di  fiori  e  leggiadri  abbigliamenti, 
suvvi  person»  ornate  con  segnale  di  niasr 
chera,  e  gala  solenni.  . 


DE'  GLOBI  AREOSTATICL 

Intantochè  tutti  sono  in  desiderio  e  in 
arpettazione  di  vedere  in  Regista,  il  diciqt-- 
tesìmo  volo  dell'  areonauia  Francesco  Or- 
landi non  sarà  discaro  a  molti  d'  avere 
oggi  un  hreve  ricordo  intorno  all'  inven- 
zione de  gioii  areostatici .  che  fu  d e gV  Ita- 
liani, e  appresso  intorno  «'  pi^i  celebri  area- 
nauti.  Onde  dalla  ir  lettera  del  nostro 
illustre  amico  Gìanfrancesco  Rarnhelli  sopra 
invenzioni  e  scoperte  italiane,  con  che  si 
rende  assai  lenemérito  della  nazione ,  pren- 
diamo ciò  che  può  soddisfare  V  erudito 
desiderio  delle  persone  gentili  in  ordine  a 
un  esperienza,  di  cui  negli  ultimi  tempi 
ninna  destò  più  stupore  e  ninna  diede  segno 
di  più,  grande  ardimento.  E  ci  èscara  da 
ultimo  infiorare  questa  materia  con  una 
poesia  inedita  dì  Agostino  Gagnoli. 
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•  Nel  pròdromo  dttWArie  maestra  ovi'ero 
Saggio  d'  alcune  invenzioni  nuove  stam- 
pato nel  1670  diede  il  p.  Lana  1'  idea  e  la 
spiegazione  d'  una  barca  con  cui  a  remi 
e  a  vele  si  potesse  navigare  pel  cielo.  Nel- 
le sue  parole  si  riscontrano  indicate  tutte 
lo  basi  sulle  quali  il  Montgoliìer  stabilì 
il  suQ  edifizio.  Vi  si  trova  l' idea  di  salire 
col  mezzo  di  uno  o  più  globi  resi  molto 
più  leggieri  dell'  aria;  vi  si  trova  calcolata 
la  forza  die  potruimo  sostenere;  il  peso 
del  loro  inviluppo,  e  la  forza  elevatrice 
che  avranno;  si  trova  accennata  la  dimi- 
nuzione di  celerità  nell'  ascendere  che 
dovea  provare  il  globo,  atteso  la  minor 
densità  degli  strati  superiori  dell'  atmos- 
fera. Insegnasi  il  modo  d'  impedire  che 
il  globo  s'  innalzi  di  troppo  caricando  la 
barchetta  sottoposta  di  zavorra;  si  sugge- 
risce di  gettarne  una  parte  quando  vogliasi 
salir  maggiormente;  e  v'  ha  perfino  1'  idea 
di  aprire  una  communicazione  coll'aria  es- 
terna, affine  di  rendere  il  globo  più  pe- 
sante quando  si  vuol  discendere.  La  barca 
del  Lana  dovea  poi  essere  sostenuta  da 
quattro  globi  di  metallo  vóti  d'  aria.  Quan- 
tuntpie  né  il  metallo  fosse  da  ciò,  uè  col 
suo  metodo  si  venisse  a  capo  di  estrarne 
r  aria,  ei  fu  però  il  primo  a  concepire 
tale  sperlenza  per  mezzo  del  voto:  che 
del  modo  con  cui  avrebbe  potuto  un  corpo 
reggersi  nell'  aria  disse  già  alcuna  cosa 
Giulio  Cesare  Scaligero  (  esercit.  3a6  ), 
tentando  spiegare  come  Archita  facesse 
volare  una  colomba  artefatta.  Questa,  se- 
condo che  a  lui  pare,  avea  ad  essere  for- 
mata di  una  pelle  da  battiloro,  la  quale 
dovea  essere  ben  gonfia  per  sostenersi. 
Dopo  il  Lana,  il  domenicano  Giuseppe 
Galieno  nell'  Arte  dì  navigare  per  l'  aria 
(  Avignone  1755,  e  yS  )  propone  di  for- 
mare un  globo  di  buona  tela  incerata  o 
impeciata  ben,contornato  di  corde,  ripieno 
di  un'aria  più  leggera  della  commune.  Un 
tal  globo  (  diceva  egli  )  per  le  leggi  i- 
drostàtiche  dovrà  innalzarsi  nell'atmosfe- 
ra, se  il  volume  dell'aria  leggera,  di  cui 
è  ripieno,  unito  al  peso  dell'  invoglio,  e 
di  altri  corpi  che  vi  siano  attaccati,  co- 
me uomini,  istromenti  ec,  pési  meno  di 
un  volume  eguale  di  aria  atmosferica:  e 
r  innalzamento  continuerà  finché  incóntri 
strati  clic  sotto  egual  volume  abbiano  lui 
peso    eguale    a  quello    di  tutto    il  globo. 


Dal  che  scorgesi  quanto  anch'  egli  fosse 
vicino  all'  idea  de'  moderni  globi  areosta- 
tici,  non  rimanendo  a  trovare  che  tale 
aria  più  leggera.  Ma  nulla  è  tutto  que- 
sto risguardo  a  quanto  sono  per  affermare; 
e  ciò  è  che  il  vanto  d'  aver  imnlzato  il 
primo  globo  areostatico  è  assolutamente 
dovuto  ad  un  italiano,  e  tanto  più  è  con- 
siderevole questo  fatto,  quanto  ebbe  luogo 
due  anni  prima  di  (jiiello  di  Montgol- 
fier,  e  il  pallone  era  pieno  di  gas  idro- 
geno, come  poscia  venne  generalmente 
addottato.  Quest'  esperimento  fu  ese- 
guito nel  1781  dal  piemontese  Cavallo  a 
Londra  con  un  pallone  di  carta  di  tre  o 
quattro  piedi  di  diametro,  coperto  di  pelle 
e  d'  intestini;  e  il  fatto  viene  riferito  dal 
Broussonet  naturalista  che  ne  fu  testimo- 
nio oculare.  » 

l'  areonauta.  sul  cadere  del  sole. 

Addio  terra:  solingo  nocchiero. 

Nel  gran  mare  dell'  etere  io  volo; 
Io  trascorro  l' immenso  sentiero 
Cui  la  striscia  del  fulmìn  segnò. 
Qual  m'inebl>ria  vastissimo  azzurro! 
Qnal  sublime  silenzio  cui  solo 
Talor  rompe  de'  venti  il  susurro, 
E  il  falcon  che  stridendo  passò! 
Addio  terra;  se  miro  giù  al  basso. 
La  città,  la  foresta,  il  torrente. 
Come  un  solco,  una  macchia,  ed  un  sasso 
Air  attonito  sguardo  m'  appar. 
I   tuoi  popoli,  o  terra  t'uggente. 

Dove  or  son?  poiché  tanto,  o  mortale, 
T'  alzi  a  volo  d'  orgoglio,  i\m  V  ale 
Anco  spingi,  e  ti  vieni  a  cercar. 
Non  più  la  fronte  altera 
Dell'  apennin  contende 
Che  non  ti  móstri  intera, 
O  lieir  Italia,  a  me. 
A  mia  pupilla  libero 
Il  doppio  mar  si  stende. 
Come  calata  nuvola 
L'  alpe  mi  sfugge  al  pie. 
Ecco  t'infosca,  o  Italia, 

D'  ombre  indistinte  un   velo: 
Ti  muor  la  luce  eterea; 
Tutto  io  contemplo  il    Sol. 
Al  re  del  firmamento 
Già  d'  appressarmi  anelo. 
Vivo  sol  io,  elle  spento 
Quasi  mi  sembra  il  suol. 
Ma  i|ual  novo  portento  s'  appresta! 
L'  ampio  aer  che  sotto  mi  resta 
D'  un  sereno  —  ricopre  il  terreno: 
Fra  due  cieli  mi  veggo  nuotar. 
Son  io  stretto  nel  career  natio? 
Forse  liliero  spirto  son  io? 
All'  etenin  _  un  arcano  governo 
Il  cammino  mi  sembra  drizzar. 
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PER  LE  FELICISSIME  NOZZE  DELLE  LORO  ALTEZZE  REALI 
FRANCESCO  D'  ESTE  PRINCIPE  EBEDITARIO  E  ADELGONDA  DI  BAVIERA, 

E    MEMORIE    d'    ANTICHE    FESTE    PER    KOZZE    O    INGRESSI    DI    PRINCIPI    ESTENSI. 
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Esce  dalla  stamperìa  Torreggiani 

ogni  lunedi,  mercoledì,  e  saltato, 

alle  ore  quattro  poni. 


Ogni  foglietto  semplice  di  quattro 

ìacciate  a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi  venti. 


Foglietto  9» 


Sabato  21  Maggio 


Come  promettemmo  da  principio  diamo 
la  nota  de'  componimenti  poetici  usciti 
fin  qui  in  Reggio  nell'  occasione  delle 
felicissime  nozze  e  delle  feste.  (  I  primi 
stampati  in  questa  tipografìa.  ) 

1.  Una  cantata  inaugurale   del   ballerino 

Giuseppe  Albini.  (  In  foglio  volante  ). 

2.  Un  sonetto  del  dottor  Pietro  Benazzi 

medico  di  Governo,  e  socio  dell' aca- 
demia  latina  di  Roma. 

3.  Altro    sonetto    senza    nome    d'  autore 

offerto  dai  filarmonici  di  Scandiano. 

4.  Altro    sonetto    del    sig.    L.   S.,  offerto 

dal  Commune  di  Reggio. 

5.  I  moccoli,    poemetto   giocoso    di    Giu- 

seppe Pini. 

6.  Il  genio  della  mia  patria,  sonetto  del 

sijr.  don  Cucchi. 


7.  A  Luigi    Franceschini    artefice   inven- 

tore della  torre  chinese  di  legno, 
sonetto  di  G.  Pini. 

8.  Omaggio  poetico  della  Communità  israe- 

litica di  Reggio  (  Modena  tip.  Vin- 
cenzi e  Rossi  di  facciate  48,  in  4."  )■ 
Autori  Rabbino  David  Maroni,  Gia- 
cobbe di  Marco  Levi,  Calmo  Diena, 
Moisè  Levi,  colle  versioni  d' ignoto 
autore,  tranne  tre  del  sig.  Camillo 
Grassetti .  Componimenti  originali  : 
due  sonetti  del  prof.  G.  Tonelli;  uno 
del  sig.  Camillo  Grassetti,  un  salmo 
di  A.  F.  C. 
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MASCHEBATA 


TBATTA  DAGLI   APPARATI  DE    MILANESI 

PEI!  LE  NOZZE  DELl'aBC.   FERD.   d' AUSTRIA 

E  dell'  aro.  maria  BEATRICE  d'  ESTE. 


Queste  nozze  furono  celebrate  in  Milano 
nel  1771  con  nuignijiche  feste  e  apparati, 
descritti  dal  celebre  abbate  Giuseppe  Pa- 
nni. Fra  gli  spettacoli  di  varie  maniere  da 
lui  ricordati  abbiamo  scelta  la  mascherata 
de'  Facchini  come,  a  nostro  giudizio,  cosa 
curiosa  e  piacevole  anco  ad  imagìnursi. 
Sarebbe  lungo,  ne  forse  grato  per  la  somi- 
glianza a  molte  altre,  il  raccordare  mina- 
tamente tutte  le  sorta  di  feste  che  furono 
date  per  quelle  auguste  nozze;  a  celebrare 
degnamente  le  quali  sarebbono  bastati  sol- 
tanto  i  due  insigni  poeti  Metastasio  e  Pa- 
rini;  il  primo  col  Ruggiero  messo  in  mu- 
sica da  Gio.  Adolfo  Hasse ,  il  secondo 
coli'  Ascanio  ili  Alba  musicato  da  Vol- 
fango  Mozart  che,  seben  giovinetto,  era 
famoso  in  molte  parti  d'  Europa. 

Questa  mascherata  rappresenta  gli  abi- 
tatori d'  alcune  valli  sopra  il  lago  mag- 
giore, parte  de'  quali  sino  ab  antico  cos- 
tumano di  guadagnarsi  il  sostentamento 
in  Milano  impiegandosi  in  que'  privati  e 
publici  servigi  che  son  proprli  del  fac- 
chino. Stanno  questi  nella  città  con  certi 
ol)lighi  e  privilegi  che  ne  autorizzano 
r  uso  e  la  dimora.  Quelli  poi  che  rap- 
])reseutano  tal  gente  colla  mascherata  cosi 
detta  de'  Facchini,  o  la  Facchinata,  sono 
persone  civili  addette  a  un  corpo  che 
chiamasi  la  magnifica  Badia.  Questa  pia- 
cevole congrega  è  d'  origine  molto  in- 
certa :  nondimeno  se  ne  ha  mi'inoria 
d'  oltre  a  due  secoli.  Gode  d'  alcuni  pri- 
vilegi concedutile  dai  governatori  di  ques- 
to stato.  Ha  statuti  ancor  essa  e  cariche 
come  di  j)iovàno,  d'abbate,  di  dottore,  di 
cancelliere,  di  poeta  e  simili.  CI'  imli- 
vidui  della  Badia  affettano  un  dialetto 
proprio  del  paese  <lel  quale  si  fingono. 
Hanno  ciascuno  un  nome  bizzario  e  ca- 
ratteristico che  li  distingue.  Hanno  una 
foggia  di  hallo  e  di  costumanze  nazio- 
nali. 11  loro  abito  è  d'  un  panno  bigio, 
con  un  giulilioncino  e  le  calze  dello  stesso. 
11    rappelln   è    del     medesimo    colore,    ma 


ornato  di  grandi  e  ricchi  pennacchi  che 
«lànno  alla  figura  un'  aria  bizzarra  e  pit- 
toresca. Portano  alla  cinta  un  grembiule 
vagamente  ricamato  d'  oro  e  d'  argento 
con  simboli  e  figure  alludenti  al  carattere 
particolare  che  ciascun  rappresenta.  Re- 
cano un  sacco  in  ispalla,  ed  hanno  al 
viso  maschere  eccellentemente  fatte,  raf- 
figuranti fisonomie  oltremodo  nuove  e 
capricciose,  ma  nello  stesso  tempo  natu- 
rali e  secondo   il  costume. 

Tutta  la  mascherata  era  o  a  cavallo  o 
sopra  carri  vagamente  inventati  e  dipinti, 
o  in  carrozze  e  in  calessi  scoperti  d'  ogni 
genere;  e  tutti  con  ornamenti  caratte- 
ristici della  rappresentazione. 

Precedeva  il  corriere  della  magnifica 
Badia  seguito  da  una  squadra  d'  ùsseri 
che  servivano  di  vanguardia  alla  marcia: 
e  dopo  questi  veniva  il  portiere  della 
stessa  Badia,  avendo  in  seguito  un  grosso 
numero  di  sonatori  con  timpani  e  trombe. 
A  ipiesti  succedette  1'  equipaggio,  11  quale 
consisteva  in  ben  trenta  muli  carichi  di 
sporte  e  di  ceste,  e  ornati  di  fiocchi,  di 
piume  e  di  coperte  di  vario  colore.  In 
alcune  di  quelle  ceste  vedeansi  con  ca- 
]>ricciosa  negligenza  riposti  gli  arnesi  e 
gli  strumenti  che  servono  agli  uffici  ed 
al  mestier  del  facchino,  e  questi  mesco- 
lati con  erbaggi,  con  fiori  ed  altre  simili 
cose  talmente  ordinate,  che  ciascun  og- 
getto rappresentava  un  disegno  assai  pia- 
cevole a  mirarsi.  In  altre  sedevano  fac- 
chinelli  bamhini  colle  fanti  o  colle  nu- 
drici  che  ne  avevano  cura,  tutti  grazio- 
samente vestiti  e  collocati  secondo  l' età 
e  il  carattere  loro.  Altre  finalmente  ave- 
vano copertoi  di  varie  guise,  sopra  dei 
([uali  erano  dipinte  o  in  altro  modo  rap- 
presentatele armi  delle  Kuni^lie  che  hanno 
li'udi  nel  paese  della  Badia.  Avanzossi 
dipoi  il  gonfalone  del  commune,  portato 
dal  cancelliere,  e  accompagnato  <la  buon 
numero  di  belli  e  giovinetti  facchini;  e 
a  questo  venne  dietro  un  carro  a  quattro 
cavalli  vagamente  adorno  di  frondl  e  di 
fiori,  in  cui  sedevano  le  fachlnuUe  bal- 
lerine di'lla  compagnia.  Seguitò  un  grosso 
coro  di  sinfonia,  il  quale  serviva  di  fes- 
toso accompagnamento  al  primo  trionfo 
che  immediatamente  succedeva.  Questo 
trionfo  era  un  carro  assai  nobilmente  di- 
segnato, sopra  del  quale  stava  in  grazioso 
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ordine  disposto  «n  umile  tributo,   che  la 
magnifica   Badia   intendeva    di  presentare 
a'  RR.   Sposi,    de'  frutti    e    delle    produ- 
zioni del  suo  paese.  Consisteva  questo  in 
caci,  in  castagne  e  simili:  e  in  agnellini, 
pernici,    fagiani,    camocce,    caprioli,  cer- 
biatti, cignaletti  ed  altri  somiglianti  ani- 
mali tutti  vivi.  Appresso  venne  una  mol- 
titudine di  faccbini  montati  sopra  cavalli 
belli  ed  elegantemente  guerniti:  e  questi 
fiirono  seguitati  da  una    pomposa  lettica 
scoperta,  portata  da  due  mnli,  nella  quale 
sedeva    il    dottore    della    Badia .    Teneva 
questi  avanti  di  se  il  tavolino    con  cala- 
maio e  scritture  pertinenti  agli  affari  della 
Badia.    Portava    al    di    sotto    1'  abito    da 
facchino,  e  sopra    di    esso    la    toga    nera 
fornita    di    zibellini.  Non    aveva    il    cap- 
pello ornato  di   piume   come  gli   altri,  ma 
in  quella  vece  una  maschera  che  gli  co- 
priva  non    solo  il    viso,  ma    anche  tutto 
il  capo,  il  quale  appariva    largo   e  calvo 
e  con  soli  pochi  capegli  bianchi  e  lungiii 
che  gli  cadevano  sopra  le  spalle.  A  questa 
maschera,  che  fu  nel  vero  assai  nobile  e 
giudiziosa,  vennero  in   seguito  molti  altri 
facchini  di  quelli  che  si  chiamano  dello 
Scrutinio,  e  dopo  di    essi    in    un  picciol 
carro  a  qviattro  cavalli  1'  assistente  regio 
della  Badia  con  due  giovani  facchini  che 
cavalcavano  a  lato  di  lui.  Appresso  veiuie 
un   altro  grande  coro  di   sinfonia  che  an- 
nunciava l'arrivo  dell'abbate.  Sedeva  ques- 
ti colla  badessa,  tenendo  il  bastone  eie 
altre  insegne  della  sua  carica,  in  un  alto 
e  superbo  carro  tirato  da  una  bellissima 
muta  a  sei  cavalli  di  S.  A.  R.  Erano  poi 
di  seguito  al  carro  dell'abbate  due  altre 
consimili  mute  di  S.  A.   S.    il    sig.   duca 
di  Modena,  le  quali  couducevano  un  nu- 
mero   di    vaghe   e    leggiadre    facchinelle, 
tutte  nel  loro  costume  vestite  con  molta 
ricchezza    del    pari    e    semplicità.  Venne 
dopo  queste  il  corpo  de'  cacciatori  della 
Badia,  che  tutti  sonando    vari    stromenti 
da    fiato    precedevano    un    nuovo    trionfi) 
conveniente  alla  natura  del  loro  impiego: 
e  questo  era  un   carro    di    gentile  e  spi- 
ritosa invenzione    con    grandi    ed    ornate 
gabbie  ripiene  d'  uccelletti  d'  ogni  sorta. 
A    questi    uccelletti ,    nel    punto    che    la 
mascherata  presentossi    davanti    ai    Prin- 
cipi nel  gran  cortile  del  palazzo  ducale, 
fu  data  in    un    tratto    la    libertà:  ed   al- 


cuni   che    fuggendo,    capitarono    in   vici- 
nanza delle  LL.   AA.  RR.,  ebbero  la  for- 
tuna di  riaverla  dalle  lor  mani.   Soprav- 
venne dopo  questo  trionfo  la  muta  pari- 
menti a    sei  cavalli    di  S.   E.   il  sig.   Mi- 
nistro   Plenipotenziario,    seguita    da    ben 
dodici  altre  simili,  oltre  un   grandissimo 
numero  di    carrozze,  di   calessi,  di   carri 
d'  ogni  specie,  pieni  tutti  di  belle  e  leg- 
giadre faccbine,  le  quali  venivano  di  mano 
in  mano  assistite  da  quantità  di  facchini 
a  cavallo.   Tutto   questo    lunghissimo  se- 
guito era  di  tanto  in  tanto  interrotto  con 
altri  cori  di  sinfonia  e  con  trionfi  diversi 
tutti  egualmente  che  gli  altri   nel  carat- 
tere della  mascherata.  Il  primo  di  questi, 
che  nella  sua  perfetta    semplicità    venne 
giudicato    bellissimo,  era    un    carro    rap- 
presentante un  piccolo  spazio  di  terreno, 
sopra  di  cui  elevavasi  un  alto   castagno. 
All'  ombra  di  quello  forse  dodici  pecore 
stavano  pascendo  1"  erbe,  e  un  biondo  e 
rubicondo  pastore,  appoggiandosi  al  tronco 
e    accavalciando   negligentemente    1'  una 
delle    gambe   al  bastone    che   teneva  tra 
le  mani,  quelle  pascenti  pecore  custodiva. 
Due  altri  trionfi  che  vennero  in  seguito, 
rajipresentarono,  1'  uno  la  scuola  de'  fan- 
ciulli facchini  governati    dal  vecchio  pe- 
dante   della  Badia,  e    1'  altro    la    scuola 
delle  figlie.   Finalmente    degli    ultimi  tre 
il  primo  era    un    trofeo    degli    utensili  e 
de'  vasellami  che  s'  appartengono    al  go- 
verno del  vino,  stato  ideato    ed  ese2:uito 
con  non  minor  decoro  che  bizzarria.  L'altro 
rappresentava  molto  al  naturale  un  per- 
golato carico  d'  uve,  con  facchini  e  fac- 
cbine che   le    vendemmiavano.  L'  ultimo 
poi,  col  quale  ponevasi  fine  alla  masche- 
rata, era  il  trionfo  di  Bacco.  Appariva  il 
carro  di  questo  trionfo  altissimo  e  maes- 
toso, con    vaghe  e    nobili    forme    imitate 
suir  antico,    e    intorniato    di    vasi    e    di 
simboli  proprii    di    quella    divinità.   Otto 
bellissimi    cavalli    grigi    lo   conducevano, 
e  lo  accompagnavano  a  piedi  Satiri,  Fauni 
ed    altri    silvestri    numi    che    formano    il 
seguito  di  Bacco.   Sedeva  questi   giovane 
rosso  e    robusto    suU'  alto  flel    carro,  te- 
nendo una    gran    coppa    fra    le    mani  ed 
accennando  tuttavia  di  bere.  Finalmente 
un    altro    corpo    d'    l'isseri    chiudeva    la 
marcia. 
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Nìiiìio  e'  incolpi  (li  uscire  dai  nostri  termi- 
ni se  duhhìamo  inserire  teneste  ridevoìi  sestine. 

IL  VOLO  AREOBÀTICO 

PER      LE      FESTE      IK      REGGIO 
NEL    MAGGIO    1843. 

Eh  non  m'  infraciclate,  matematici, 
Con  dir  che  tende  in  giù  Ìa  gravità, 
Che  son  ranci  vecchiumi,  ed  antipatici 
Per  chi  pute  di  lume,  e  civiltà. 
Giacché  è  fiitta  oggidì  cosa  ordinaria 
Il  veder  gravità  che  van  per  aria. 

In  Toscana  (  si  sa  )  balzava  il  miccio 
A  scalcheggiare  in  sen  dciratmosfern, 
E  v'  è  corpo  più  grave,  e  più  massiccio? 
Non  ne  cercano  adesso  la  maniera, 
Che  non  è  poi  1'  ottava  meraviglia 
Vederci  in  casa  un  voi  che  gli  somiglia. 

Oh  secol  fortunato  del  vapore, 
Dei  paletots  e  della  carta  eterna! 
S'inciampica  in  prodigi  a  tutte  l'ore. 
Moda  colle  scoperte  ognor  s'  alterna, 
Ieri  il  secol  chiocciava  in  rococcò 
Oggi  vuol  r  ali,  e  il  secolo  volò. 

Dicean  volar  gli  antichi  bighelloni 

Ciò  eh'  era  breve,  come  a  dir,  la  vita. 
Perdi'  e'  nulla  sapeano  di  palloni; 
Ed  or  che  tal  metafora  è  fallita 
Queich'anderà  per  aria,  o  morto  o  vivo 
Ristopperà  quel  perso  transitivo. 

Un  gran  fiasco  di  carta  rimboccato 
S'  impinza  per  lo  ingiù  fino  alla  gola 
Di  certo  nulla,  idrogeno  chiamato; 
E  va  così  per  sua  virtude  sola 
Traendosi  accodato  un  galeone 
Ai  buffet  delle  danze  d'Aquilone. 

Non  vi  montò  fin  or  che  poca  gente 
Perchè  al  bàndolo  siam  della  matassa 
Che  svolgere  si  de'  gradatamente; 
Anche  il  vapor  fu  prima  in  piccol  nassa, 
Poi  prese  campo,  ed   ocgidi  galoppa 
Con  mezza  1"  Inghilterra  in  su  la  groppa. 

Vedrem  così,   se  1'  avvenir  trapelo, 
Acròbati  a  mille,  e  petauristi 
Che  la  sapranno  barcheggiar  nel  cielo, 
E  allor  fa  ben  che  lo  stradier  s'  attristi 
De'  ben  sortiti  fro(H,  e  de'  pedaggi. 
Onde  i  teriestri  allegeria  ne'  viaggi. 

Sarà  men  male  in  visitando  i  mondi 
Appiccicati  al  ciel  come  prosciutti. 
Che  tratti  da  destrier  cogitabondi 
In  saltanti  seggette,  e  mal  costrntti 
Velociferi  lenti,  e  capponaie 
LTse   di   tanto  a   sgominar  ventrale. 


E  poi  che  ne  pensate  del  commercio 
Che  a  ipiattro  venti  col  pallon  s'  aprio? 
E  chi  non  sa  veder,  se  non  è  guercio 
Che  s'ora  ricchi  siam  mercè  di  Dio 
Diventeremo  in  grazia  dei  palloni 
Arciprofondatissiml  ricconi  ? 

E  vi  so  dir  s'  avanzerà   il  progresso 
Per  queste  aerqnauticlie  staffette 
Con  tal  velocità,  che  fia  lo  stesso 
Cile  dar  delle  lumache  alle  saette, 
(  Che  ci  distorni  il  ciel  da  tutti  quanti  ) 
E  avrem  così  i  progressi  fulminanti. 

E  ne  verrà  il  saper  così  incacciato 
Ch'  ogni  torso  di  cavolo  si  avrà 
Da  strozzarne  la  Stoa,  e  il  Peripato; 
Diserteransi  le  università; 
Il  che  sarà  per  certo  un  mal  affare 
Per  que'  eh'  hanno  le  stanze  da  affittare. 

Ma  ravvìamla,  amici  miei,  sul  serio; 
Qual  ardito  mortale  oggi  s'  impenna 
Ad  uccellar  pel  vano  un  cimiterio? 
Ah  sòsta,  e  se  pericolo  t'  assenna 
Avanti  d'  affrontarti  al  precipizio 
Segna  co'  venti  almeno  un  armistizio. 

Non  odi?  E  ben,  poiché  volar  presumi 
Fanne  ti  debbo  dire  o   Proficiscere? 
Se  la  combatteran  le  forze,  e  i  lumi. 
Balzan  frattanto  ai  simili  le  viscere 
Che  te  vedendo   su  per  àer  versatile 
Temono,  e  speran  pel  novel  volatile. 

Tu  de'  terrestri  ambasciador  volando 
Fa  dunque  risuonar  gli   eterei  regni 
Queir  Imeneo  Augusto  celebrando 
Cui  fan  qui  plauso  i  riverenti  ingegni. 
Or  che  beando  la  crustumia  sponda 
D'  un  solenne  gioir  tutta  l' innonda. 

Se  pianse  Arcadia  suU'  estinto  Ermete 
Vittima  del  romantico  furore, 
Ch'  iva  errando  pel  ciel  fra  le  comete 
Di  celesti  messaggi  apportatore. 
Al  beli'  incarco,  in  un'  età  più  bella 
Terrestre  volator  ti  rinnovella. 

Allor  ti  pregherem  prosperi  i  venti 
Che  ti  verranno  intavolati  in  poppa; 
Guidato  da  maestri,  e  da  ponenti 
Pel  facile  sentiero  u'  non  s'  intoppa 
Non  ti  vedremo  ritornar  per  caso 
Colle  trombe  nel  sacco,  o  senza  naso. 

D.  F.  BEDOGNI. 

03^  Il  carro  del  Drago,  guasto  dalle 
piogge  de'  giorni  scorsi,  con  dispiacere  fa 
trovato  incapace  d'  ornare  domani  il  corso 
dello  stradone. 
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Esce  dalla  stamperia  Torrecrgiani 

ogni  hinedì,  mercoledì,  e  sabato, 

alle  ore  quattro  pom. 


Ogni  foglietto  semplice  di  quattro 

tacciate  a  due  colonne  ciascuna 

vale  centesimi  venti. 


Foglietto    10. 


25  e  25  Maggio 


Domenica,  22  maggio.  Ancorché 
il  tempo  da  prima  non  fosse  sgom- 
bro e  desse  pioggia  ,  pure  dopo  le 
quattro  ore  pomeridiane  uscirono 
i  carri  trionfali  e  le  carrozze  a  dare 
principio  al  gran  corso  fuori  di 
porta  castello  :  dove  intervennero 
le  LL.  AA.  RR.  gli  Augusti  Prin- 
cipi col  loro  séguito ,  e  dove  fu 
grandissimo  il  concorso  delle  per- 
sone, e  più  magnifico  della  nostra 
anteriore  descrizione  1'  apparato  sì 
delle  logge  erette  lungo  lo  stra- 
done, delle  quali  fu  inventore  e 
direttore  il  signor  ingegnere  Carlo 
Lari,  e  sì  della  loggia  reale;  tutte 
fatte  erigere  dal  Conimune.  E  quan- 
to a'  carri  essi  parvero  tutti  solenni 
e  degni  dell'  aspettazione  commune; 


percliè  decorati  con  quella  leggia- 
dria e  proprietà  e  giudiziosa  ma- 
gnificenza che  si  conveniva  e  al- 
l' invenzione  e  al  luogo  ove  do- 
veano  mostrarsi:  nondimeno  furono 
notati  fra'  meglio  lavorati  e  gra- 
ziosi il  Trionfo  d' Imene,  il  Pe- 
trarca co'  signori  di  Correggio,  lo 
Sposalizio  svizzero,  Apolline  e  le 
Muse,  il  trionfo  di  Marte,  Amore 
e  Imene,  V Elefante,  e  Cerere.  Un 
numero  di  carrozze  straordinario 
(in  rispetto  alla  nostra  piccola  città) 
adornò  il  corso;  e  queste  si  diste- 
sero in  due  fila  dal  molino  di  s. 
Caterina,  cioè  da  porta  Santostefano, 
fino  al  ponte  del  Crostolo  in  capo 
allo  stradone  fuori  di  porta  castello: 
benché  a  una  gran  parte  di  quelle 


tirate  d.i  un  solo  cavallo,  per  la 
troppa  inoltitufline  fosse  improvi- 
samente  imposto  ci'  uscire.  Dava 
specialmente  bellissima  vista  lo  stra- 
done ornato  delle  logge  e  d'  una 
sì  lunga  e  varia  distesa  di  carri  e 
di  carrozze  piene  di  persone  in  gran 
gala,  e  la  folla  del  circostante  po- 
polo spettatore.  Sì  che  questo  ap- 
jiarato  e  questo  corso,  de'  quali  fu 
direttore  1'  illustrissimo  sig.  con'e 
Antonio  Vezzani,  riuscirono,  confor- 
me raccogliamo  da  molti,  de'  piìi 
helli  e  sontuosi.  E  dachè  siamo 
ancora  in  questo  corso  notiamo, 
perche  altri  non  s'adiri,  che  il  busto 
da  noi  appellato  di  M.  Emilio  Le- 
pido (così  forse  più  ragionevolmente 
vi  doveva  essere  scolpito  sotto  )  fu 
intitolato  di  nome  ugualmente  caro 
e  glorioso  a  Reggio;  cioè  di  messer 
Lodovico  Ariosto.  Addobbatore  del- 
le logge  Prospero  Davoli. 

Martedì,  2.^  maggio.  Sono  quete  le  im- 
pazienze, e  le  qnerele  «lelhi  moltitudine, 
indocile  ail  aspetta  re  e  pronta  all'ira,  perrhè 
sempre  sospettosa  d'  inganni  e  quasi  sem- 
pre ingannata  dagli  uomini;  si  pronta- 
mente voltabile,  e  cosi  tacile  a  maledire 
come  a  lodare.  Giudizi  umani!  Ogu-i 
Reggio  Ila  veduto  uno  spettacolo  nuovo 
e  singolare,  più  veramente  maraviglioso 
elle  piacevole,  di  cui  rimarrà  qui  lontana 
e  grata  memoria.  Prima  delle  ore  due 
jiomeridiane  era  raccolta  fuori  e  dentro 
della  cittadella  una  gran  gente  e  con 
essa  tutta  la  R.  Corte  a  vedere  a  partire 
verso  tremende  e  invincibili  regioni  un 
intrepido  viaggiatore,  e  a  dirgli  addio, 
incerti  del  suo  ritorno.  L'  areonauta  sig. 
Francesco  Orlandi,  discepolo  del  celebre 
Zambeccari,  aveva  già  messo  in  atto  di 
levarsi  il  suo  globo  (  di  molta  bellezza  ed 
eccellenza  di  costriutura  )  senza  p 'rè  la 
mongolfiera  e  la  galleria,  in  cui  vece  avi>a 
bene  adattato  un  paniere;  e  ciò  fu  per 
allegprire  il  peso  dell'  aeróstata  non  a 
bastanza  gonfiato.  Già  tremavano  i  cuori 
in  petto  alle  persone  capaci  di  nobili  sen- 


timenti quando  sedutovi  ilentro  e  ito  a 
tare  una  riverenza  e  a  presentare  poclii 
versi  agli  Augusti  Principi,  e  d'  intorno 
a  tutto  il  popolo,  alle  ore  due  e  tre  mi- 
nuti fu  commesso  alla  balia  de'  venti, 
cbe  pur  correvano  per  lo  cielo  sparso  di 
nuvole  nembose.  Il  globo  prese  la  dire- 
zione di  ponente  alzandosi  rapidamente 
a  un'  altezza  notabile  e  allontanandosi 
dalla  città  un  buon  tratto.  Era  bello 
vederlo  a  impiccolire  e  a  intrecciarsi  alle 
nubi,  dalle  quali  di  quando  in  qviando 
era  tolto  alla  vista  de'  riguardanti  per- 
cossi dalla  maraviglia  di  si  generoso  ar- 
dimento: dove  veramente  i  simili  pren- 
dono compiacenza  della   specie. 

Il  Umano  ardir,  pacifica 
Filosofia  sicura, 
Qual  forza  mai  qiial  limite 
Il  tuo  poter  misura?  » 

(  Monti  ) 

Onlvi  1'  areonauta,  incalciato  e  bat- 
tuto dai  venti  cbe  vi  facevano  tiu-binosi 
e  bagnato  dalla  pioggia,  dovette  maneg- 
giarsi gagliardamente  contro  la  perigliosa 
fortuna;  e  verissimo  è  che  co'  cannoc- 
chiali se  ne  vedevano  di  tratto  in  tratto 
i  moti.  Finalmente  respinto  alquanto  verso 
la  città  cominciò  a  poco  a  poco  a  calare, 
e  felicemente  discese  a  tre  ore  e  mezzo 
nella  villa  di  Cavriago,  presso  la  chiesa 
di  s.  Nicolò,  in  un  podere  del  sig.  conte 
Giovanni  Brami,  lontano  da  Reggio  sette 
miglia.  Dove  alcuni  reggiani,  seguitatane 
in  cocchio  la  direzione,  tosto  soiiraven- 
nero  e  gli  diedero  aiuti  e  plausi  cordiali. 
Giunto  a  Reggio  fu  salutato  da  forti  e 
continuati  evviva  del.  popolo,  e  la  sera 
nel  teatro  fu  chiamato  molte  volte  a  pre- 
sentarsi agli  spettatori,  e  quasi  dicemmo 
assordato  dalle  voci  della  publica  sod- 
disfazione che  non  si  saziava  di  dargli 
segni  di  benevolo  e  grato  animo. 

E  per  certo  ci  pare  meritevole  di  lode 
singolare  1'  audacissima  impresa  di  lan- 
ciarsi solitario  par  gli  spazi  del  cielo  a 
sp -riinentare  il  vóto  aere  peiinis  non  ho- 
riììiìf  thifis,  ancorchò  ora  non  frutti  alcun 
prò  agli  uomini.  Doblnamo  perciò  disprez- 
zare come  alcuni,  non  sappiamo  se  più 
indiscreti  o  ignoranti,  costumano  di  fare, 
tutti  i  più  pregevoli  trovati  dell'  ingegno 
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umano  che  non  sono  utili?  Non  jnuc 
molto  utile,  per  tacere  ili  moltissimi  al- 
tri, lo  studio  dell'  astronomia;  ma  lo  di- 
remmo per  ciò  studio  disprezzevole  e 
ignobile  e  non  degno  delle  più  sublimi 
menti  del  mondo?  Non  sarà  forse  sem- 
brata utile  la  prima  barclietta  ronfìdata 
air  arbitrio  delle  aque:  ma  quanti  beni 
non  ne  ebbe  dall'  ardito  inventore  il  ge- 
nere umano?  Oli  s'  avvezzassero  una  volta 
a  tacere  i  poco  esperti  e  i  furbi;  i  quali 
vorrebbero  per  certe  loro  tenebrose  ragio- 
ni tenere  gli  uomini  sotto  il  regno  nero 
dell'ignoranza;  e  atterrirgli  con  certi  spau- 
racclii  da  farne  più  ridere  die  spaventare. 
Auguriamo  a  quest'  arte  cbe  divenga 
scienza;  bencliè  essa  non  sia  forse  così 
nova  come  la  crediamo;  perciocliè  se  pen- 
sando vogliamo  giudicare  la  mitologia, 
dove  è  cbiusa  la  sapienza  e  la  storia 
de'  popoli  antichi,  quali  uomini  diversi 
dagli  areonauti  possiamo  giudicare  Dèdalo 
ed  Icaro?  Ma  non  è  qui  luogo  da  ragio- 
narne. Abbia  sempre  felice  fortuna  il 
nostro  Orlandi  e  incuori  gì'  italiani  a 
pensare  all'  arte  del  navigare  in  aria, 
associando  il  proprio  nomea  quello  de'  più 
celebri  areonauti  nostrali  e  stranieri  , 
Montgolfier,  de  Rozier,  d' Arlandes,  Ro- 
bert, Charles,  Blancbard,  Lunardi,  Mo- 
ney, Testu,  Garnerin,  Sadler,  Zambec- 
cari,  ed  altri  più  moderni. 


BlartefTì,  a.^.  Alle  ore  cinque  e  mezzo 
pomeridiane  la  R.  Corte  è  partita  per 
Modena:  e  cosi  con  questo  giorno  hanno 
avuto  fine  le    feste. 


Séguito  delle  note  com'uKÌate  nel  foglietto 
6,  facciata  22. 

5.  Inventore  e  direttore  del  carro  not- 
turno del  Commune  di  Montecchio  fu 
il  sig.  Alessandro  Ferrarini  dello  stesso 
paese .  Parimente  inventore  del  carro 
iliurno  di  Correggio  ili  il  sig.  Giambattista 
Foglia  correggpse,  e  amljidue  i  cam  la- 
vorati da  artefici  correggesi. 

6.  I  disegni  de'carri  di  Diana ,  di  Cerere, 
e  dell'  Ahoììdanzu  .  furono  communicati 
dalla  gentilezza    del  professore    Odoardo 


Toiletti  di  Massa  al  sig.  conte  Agostino 
Paradisi  (  in  questi  lavori  assai  esperto  ), 
come  siamo  da  lui  stesso  ammoniti:  il 
quale  pure  ci  avvisa  che  non  eblie  alcuna 
direzione  nel  carro  diurno  del  Commune 
di    Castelnovo  di  sotto. 

7.  L'  arco  trionfale  da  porta  Sanpietro 
figurava  una  porta  di  città  e  avea  sul- 
r  àttico  1'  aquila  Estense  illuminata  a 
lume  vivo. 

8.  La  loggia  presso  la  casa  Brami  fu 
fatta  erigere  dal  Commune.  Il  prospetto 
sotto  al  palazzo  del  Governo  era  a  lume 
vivo,  e  figurava  un'  aquila. 

g.  Suir  àttico  della  Dogana  non  era 
lo  stemma  ducale,  ma  il  Commercio  con 
a'  fianchi  una  figura  dormiente,  e  altre 
cose  allusive.  Su  la  reggia  del  tempio  di 
s.  Pietro  erano  due  guglie  erette  dal  Com- 
mune illuminate  a  lume  vivo.  La  facciata 
della  casa  Manodori  era  ornata  di  quattro 
aquile  in  rilievo  trasparente  suvvi  quattro 
corone  imperiali  altresì  in  rilievo  e  tras- 
lucide. La  facciata  di  questa  labrica  i'u 
ridotta  in  tal  maniera  dall'  ingegnere 
Pietro  Marchelli  sopra  un  disegno  di 
Domenico  suo  padre,  e  fu  diretta  da  lui 
e  da'  signori  ingegneri  Groppi. 

10.  Cos'i  la  facciata  della  casa  Besenzi 
non  fu  illuminata  a  cera;  ma  sopra  il 
poggiolo  era  una  lampada  a  olio  a  doppio 
lume,  e  dodici  nascimenti  con  globi  a 
forma  di  vaso  alle  finestre:  quattro  lam- 
padarii  di  metallo  dorato  sopra  la  por- 
tella  di  mezzo;  un  de'  quali  a  quattro 
lumi,  due  a  sei,  e  uno  a  dodici. 

11.  Sopra  il  poggiolo  del  palazzo  di 
Governo  era  un  magnifico  padiglione  di 
velluto  cremisi  fregiato  di  bianco  con 
fiocchi  neri  nel  didentro  e  con  liste  e 
frange  d'  oro  d'  intorno .  Addobbatore 
Prospero  Davoli. 

12.  La  casa  di  rimjietto  al  suddetto 
palazzo  avea  otto  finestre  a  disegno  go- 
tico trasparente  con  fascia  sottoposta  suvvi 
questi  versi: 

«Dall'augusto  Imeneo  la  bella  face 
È  pegno  a  noi  di  sicurezza  e  pace. 
Per  te  sangue  di  regi,  alma  Adelgonda, 
I  nostri  cuori  immensa  gioia  innonda.» 


-  4r  - 

COKLL'SIOM 


Fin  qui  io  limile  crotùsfa  ìio  ilo<>uto  as- 
sumere l'  al  fera  parola  del  noi  ,  nui  ora 
cìie  mi  sdosso  del  peso  d'  un  commune  uf- 
ficio ritorno  festoso  all'  anuita  semplicità 
dell'  io;  e  mi  pare  di  camminar  più  leg- 
giero e  sciolto,  e  quasi  rimettermi  d'  un 
gaio  e  libero  contegno.  Il  quale  anzi  oggi, 
che  sono  in  atto  di  far  compimenti,  do- 
vrei tenere  più  nobile  e  decoroso  eli  io  po- 
tessi; se  non  die  V  umanità  di  molti  ani- 
mi gentili  e  beiwi^oli  f  de' malei'oli  non  ten- 
go conto)  die  in  questa  occasione  ho  acuito 
il  contento  d' incontrare,  mi  scuserà,  e,  for- 
se per  In  natura  del  nostro  paese  amahil- 
mente  schietta,  avrà  meno  a  disgrado  un 
par  di  grazie  fatto  alla  semplice  die  con 
tutti  quei  vezzi  svenevoli,  onde  i  giovani 
che  si  versano  addosso  gli  alberelli  delle 
aqiie  odorifere,  e  le  madamigelle  smorfiose 
fanno  fastidio  e  standiezza.  Perciò,  fatto 
un  umilissimo  inchino,  comincio  e  dico:  <>  Si- 
gnori miei  pregiati  e  pregievolissimi,  io  vi 
ringrazio  con  tutta  la  forza  dell'  animo 
mio  dell'  amorevole  benignità  onde  avete 
accolti  questi  fogli,  scritti  e  stampati  con 
quella  terribile  velocità  che  molti  lodano 
ed  io  detesto;  e  a  cui  mi  vergogno  e  que- 
relo d'  essere  stato  tratto  dietro.  Nondi- 
meno mi  parranno  agli  occhi  miei  meno 
sconci  e  spiacevoli  se  dalla  vostra  gentilez- 
za,  amici  miei  cari,  e' sono  avuti  in  qual- 


che minimo  pregio  ed  onore.  Però  mi  dol- 
go di  non  aver  potuto  e  di  non  potervi  ora 
dar  conto  di  me  in  modo  che  più  degno 
sia  del  grazioso  e  giudizioso  intelletto  vo- 
stro, e  che  me  provi  meno  malvagio  scrit- 
tore. 

Eziandio  desidero  dalla  vostra  cortesia 
che  non  mi  sia  messo  a  vizio  di  volontà  ciò 
che  fu  colpa  della  necessità  o  della  falsità 
delle  cromiche  vaganti  e  animate.  E  dove 
alcuno  fosse  spinto  dall'  oziosa  malevolen- 
za a  grancimù,  come  una  segreta  cronaca 
mi  nòta,  il  faccia  liberamente  a  sua  posta, 
che  a  me  giova  a  bastanza  il  vostro  pa- 
trocinio; e  vi  giuro  che  seguirò  ad  amarlo 
come  pross'imo;  intantodiè  darò  mano  a 
compilare  a  un  mio  amico  un  giornaletto 
curioso  intitolato  la  Vespa.  Similmente  vi 
prego  che  siate  cortesi  di  dire  in  mio  no- 
me a  coloro,  che  o  m'  hanno  scritti  b'iglietti 
0  m'  lianno  fatto  ammonire  non  avere  io 
dato  loro  i  dovuti  titoli  o  soltanto  in  grado 
posi  t'ivo,  che  io  ora  glieli  do  in  grado  su- 
perlativo conpreporvi  anco  V  avverbio  molto; 
e  che  loro  'io  fio  un  umilissima  riverenza. 
E  per  fine,  signori  miei  cari,  'io  prego  'il 
cielo  che  vi  abondi  ogni  bene  e  contento 
dovuto  alla  vostra  bontà ,  e  prego  voi  assai 
di  cuore  die  non  m'  escludiate  dalla  vos- 
tra iirazia.  » 


Sabato  daremo  il  frontispizio  e  la  copertina. 
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IL  TIPOGHiFO 


A'  BEÌ\EYOLI  ASSOCIATI 


^g  Oiii  qui  scrisse  il  Cronista  delie  Feste  e  degli 
Apparati  fatti  in  Reggio  pel  Maggio  del  1842- 
Ora  ci  viene  gentilmente  conceduto  di  aggiu- 

^^  gnere  per  altra  mano  la  seguente  notizia  che 
'  forma  la  piìi  grata  ed  ambita  conseguenza  delle 
Feste  sopra  descritte,  cioè  il  Sovrano  aggradi- 
mento manifestato  in  particolare  maniera  al 
N.  U  Signor  Conte  Francesco  Scapinelli,  Ciam- 
berlano  di  S.  A.  R..,  e  F.  F.  di  Governatore  di 
Reggio,  mercè  di  un  graziosissimo  Chirografo 
(  19  Maggio  N."  2812  )  nel  cpiale  si  leggono  le 
seguenti  benignissime  parole  congiunte  a  bene- 
fiche disposizioni  a  prò  del  Comune  di  Reggio 


=  Che  con  tanto  etto  fé  e  spontaneità 

/i a  fatte  grandiose  spese  per  festeggiare 
il  Matrimonio  di  nostro  Figlio  Primoge- 
g  nito.  = 

Nel  dare  a  ciò  pubblicità  intendiamo  di  far   ^g 


voti  della   intera   Provincia,  e  di   la- 


pagni  1  voti  aella   intera    rrovincia,  e 
sciarne  ai  posteri   onorevole  ricordanza. 


^ 
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VER    TORREGGIAKI    E    COMI'. 
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